













Continua la raccolta delle etichette Cirio con sempre nuovi, interessanti, 
splendidi regali. - Chiedete a "Cirio - Napoli" il giornale "Cirio Regala" con 
la illustrazione dei doni e le norme per ottenerli. 




MONDADORI presenta: 


un nuovo romanzo 

deli'autore di SCIROCCO 

PREMIO HEMINGWAY 

tradotto in Germania, 

Stati Uniti e Svezia 


ROMUALDO ROMANO 

Campane a quattro 

“La Medusa degli Italiani” n. 93 - Lire 500 

Con una apocalittica concisione che può ricordare certe pagine di Faul- 
kner, Romualdo Romano rappresenta lo svolgersi di una notte d’uragano 
in un paese della Sicilia. Personaggio di centro è Giuseppe, un semplice 
e un buono, che sfida frane e tempesta per proteggere la nascita d’un 
figlio che crede suo e non è; di contro si staglia la figura di Geggio, 
massiccio incrollabile ferocemente cinico, il vero padre. Fra i due si erge 
il fanciullo Lorenzo, con la sua quieta lampada, uomo in miniatura che 
vorrebbe far chiaro sui più terribili misteri dell’esistenza e del peccato. 
Dal tramonto all’alba, nell’eco della madre in doglie, seguiamo questi 
tre e il paese tutto sull’orlo delle frane che rimbombano sinistramente. 
È la storia di una notte, ma anche l’allegoria della vita e della morte. 

★ 

GRAHAM GREENE 

Missione confidenziale “Medusa” n. 340 - Lire 850 

Un libro elettrizzante e divertente insieme, d’avventure e di satira, che 
narra le peripezie d’un professore inviato in missione segreta e braccato da 
buffoneschi agenti del controspionaggio. Graham Greene definisce questo 
suo romanzo “un divertimento” : ma un divertimento di grande ingegno. 

dello stesso autore in libreria'. 

Quinta colonna (“Medusa” n. 176 - L. 480) - Un campo di battaglia 
(“Medusa” n. 240 - L. 550) - Il nocciolo della questione (“Me¬ 
dusa” n. 292 - L. 1000) - La fine dell’avventura (“Il Ponte” - 
con illustrazioni a penna e a colori di Luigi Broggini - Lire 2000). 

★ 

Rita Hayworth e Aldo Ray 

interpreti del technicolor della CEIAD- 
COLUMBIA tratto dal capolavoro di 

MAU G HAM 

Pioggia 

in proiezione sugli scher¬ 
mi delle maggiori città 
d’Italia in questi giorni. 

“ Medusa ” n. 37 - L. 900 

è in vendita in libreria la XII edizione 




























PER I BAMBINI CHE FREQUENTANO LE SCUOLE 



I bambini sofferenti di gracilità costituzionale, di anemia, di linfatismo, 
sono poco resistenti alla fatica. L’orario scolastico è, per loro, faticoso. 
Essi escono dalla scuola stanchi e pallidi. Oltre alle cure igieniche di 
cui essi abbisognano, giova loro la somministrazione del Proton. Tutti i 
medici ed i genitori che hanno sperimentata questa cura se ne sono trovati 
contenti. Essa arricchisce il sangue, e benefica perciò tutto l’organismo. 
Aumenta la resistenza alla fatica, ed alla minaccia di malattie. Prati¬ 
cata durante l’anno scolastico, è un vero aiuto per tutti i ragazzi deboli. 
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Una medicina 
anche per i 
Vostri capelli 

Contro i malanni della capigliatura 
maschile e femminile (caduta, 
stentata crescita, debolezza, 
opacità, forfora ecc.) 


BIPANTOL 


la medicina dei capelli 

In compresse per bocca, 
in Soluzione e Lozione 
proFumata per frizioni. 


HUXLEY a HARRIS. NEW YORK • U. RAVIZZA. MILANO 


g= PER CALZE, COSTUMI DA BAGNO, SLIPS, INDUMENTI INTIMI 


FILATO “HELANCÀ” 
PER LA MERAVIGLIOSA 
MAGLIERIA INTIMA 

Le Signore che hanno Indossato 
la biancheria intima In filalo "Helanca" 
ne sono rimaste entusiaste. 
Bellezza, morbidezza e aderenza 
sono pregi essenziali 
del filato “Helanca": 
elastico, resistente, termoisolante, 
facile da lavare e rapidamente asciutto. 
"Helanca" è nylon al 100% lavorato 
con procedimenti speciali brevettati. 
La maglieria in filato "Helanca" 
è la più bella, la più comoda 
ed è quella che dura di più. 


esigete maglieria in filato 


< 7 idonea) 

fiùvkai 


MARCHI DEPOSITATI 


Lo Heberleln a Co. AG. di Wottwil, concede 

l'uso del suo marchio registrato * Helanca. soltanto 
quando sono rispettati - e da essa controllati - I requisiti qualitativi 
e le norme di preparazione del filato elastico e dei prodotti finiti. 

Licenziatari FITRA S.A. MILANO CORSO VITT. EMAN. 34 - TEL. 706.847 
per malia FITRA S.A. COMO VIA BARELLI 18 - TELEFONO 39.72 


/ CONSIGLI DEL MEDICO 

SULLE MALATTIE 
DELLA GOLA 
E DEI BRONCHI 

Le condizioni di vita 
dell'uomo moderno hanno 
creulo una particolare pa¬ 
tologia dell'apparato re¬ 
spiratorio. Tali affezioni 
colpiscono un enorme nu¬ 
mero di persone, si dif¬ 
fondono con grande rapi¬ 
dità e alcune volte posso¬ 
no assumere aspetto di 
gravità. In genere si pre¬ 
sentano in forma atte¬ 
nuata. Sono però sempre 
gravi dal punto di vista 
della frequenza con cui si 
manifestano, ed anche per 

10 stato di diminuita resi¬ 
stenza che inducono e per 
i problemi terapeutici che 
esse impongono. La dimi¬ 
nuita capacità di adatta¬ 
mento alle variazioni ter¬ 
miche. è provocata dall’u¬ 
so della termoregolazione 
artificiale e aggravata dal¬ 
l’aumento costante della 
carica atmosferica in pul¬ 
viscolo irritante e in ger¬ 
mi, che sono fra le cause 
più frequenti di questa pa¬ 
tologia. Naturalmente a 
queste cause si aggiunge 
quella maggiore che è do¬ 
vuta al freddo. 

Infatti il freddo è re¬ 
sponsabile principale di 
tutte quelle forme che 
colpiscono l'apparato re¬ 
spiratorio durante la sta¬ 
gione invernale e provo¬ 
cano la comparsa di tos¬ 
si, catarri, faringiti, bron¬ 
chiti, ecc. 

Un preparato la cui a- 
zione elimina tutte le al¬ 
terazioni che gli agenti 
prima indicati possono 
provocare è la bronchio- 
lina. La composizione di 
questo balsamo delle vie 
respiratorie è particolar¬ 
mente efficace e la sua a- 
zione molto attiva. I suoi 
componenti infatti, come 

11 thymus nepeta, il timo- 
io e il suo isomero car- 
vacrolo, svolgono decisa 
azione antisettica e anti¬ 
spasmodica. Il solfoguaia- 
colato potassico ha azio¬ 
ne disinfettante delle vie 
respiratorie e i formiatl 
con 1 glicerofosfatl hanno 
un’azione di ricostituenti 
generali dell’organismo, 
che molte volte essendo 
stato sottoposto ad affe¬ 
zioni respiratorie di una 
certa durata, si può pre¬ 
sentare debilitato. 

Risulta chiaro quindi 
che la bronch iolina, per 
la sua azione calmante, 
fluidificante e disinfettan¬ 
te unitamente all’azione 
ricostituente, è il prepa¬ 
rato ideale nelle tossi o- 
stinate, nel catarri bron¬ 
chiali acuti e cronici, nel 
postumi influenzali, ecc. 
Va presa nella forma in 
sciroppo e in pastiglie ed 
è consigliabile anche per 
la profilassi e per la cura 
di tutte le alterazioni del¬ 
le vie del respiro. La 
bronchiolina protegge le 
mucose dall'azione nociva 
del fumo di tabacco. 

Dott. Plinio 

(Le lettere del lettori de¬ 
vono essere indirizzate al 
dott. Plinio presso EPOCA 
• Via Veneto 183, Roma.) 



Che beneficio avrebbe la Vostra salute da un 
soggiorno alpino, se la più pura, la più balsa¬ 
mica aria di montagna non avesse la possibilità 
di giungere fino ai Vostri polmoni assetati di 
ossigeno? 

Che vantaggio ricaverebbe il Vostro organismo 
dai più nutrienti, abbondanti, digeribili cibi, 
se questi cibi stentassero ad arrivare o giunges¬ 
sero solo in piccola parte allo stomaco affamato? 
Vi faccio la medesima domanda per le creme 
che usate. 

Che risultato credete di ottenere, in definitiva, 
se la crema che usate contiene gli elementi tonici 
e nutritivi i più adatti alla salute ed allo splen¬ 
dore della Vostra pelle, ma se essi si fermano 
tutti o in gran parte tra gli strati superficiali 
della pelle? Un risultato limitato. 

Infatti, lo scopo essenziale è di raggiungere lo 
strato germinativo, là dove avviene la produ¬ 
zione delle cellule nuove. 

Le ben note Crème EMBRYONNAIRE e Crème 
REGENODERM. che già hanno dato prova di 
ottimi risultati, si trovano ora ad avere una 
rapidità di effetto ed una azione in profondità 
decuplicate. 

Sotto la nuova denominazione di: 

Embryonnaire e Regenoderm 
ultra-penetranti 

esse contengono ora un nuovo elemento biolo¬ 
gico, recentemente scoperto, che favorisce la 
penetrazione delle sostanze attive benefiche in 
profondità sino allo strato-base dell'epidermide. 

L'uso di queste Creme e semplicissimo: 
alla sera • Dopo un’accurata pulizia del viso 
con l’emulsione detergente GOLDEN RAYS 
ed una Lozione astringente, LOTION N. 2 o 
LOTION N. 6, stendere uno strato sottile della 
Crema ULTRA-PENETRANTE sul viso e sul 
collo. Fare i movimenti di massaggio e di cultura 
fisica del viso. Togliere l’eccesso di crema, la¬ 
sciandola solo ove si temono o si notano le rughe. 
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Pura lana (inissima disegni inodorili c di gusto 

Per l’inverno 
eleganza e garanzia 
tessuti 



potrete dire anche voi, 
con piena soddisfazione, 

per I vostri nuovi acquisti 


&ta£ia' xlommuùi/ 


Chiunque può interrogare ITALIA DOMANDA su qual¬ 
siasi argomento, interpellare qualunque personalità ita¬ 
liana e straniera nel campo delle lettere, delle scienze, 
della tecnica, del costume, della politica, dello sport, 
etc. sul tema prescelto. I lettori sono pregati di non 
esporre casi strettamente personali in merito a consul¬ 
tazioni mediche, legali, tributarie alle quali molte volte 
è impossibile dare una risposta per l'insufficienza degli 
elementi di prova dati In esame. I lettori sono sempre 
tenuti a dare nome, cognome e domicilio, anche se per 
le risposte sulla rivista preferiscono rimanere in inco¬ 
gnito o contrassegnati da uno pseudonimo. L’indirizzo di 
ITALIA DOMANDA i: via Bianca di Savoia 20, Milano. 


NOIA IN CONVENTO 

U na volta ai porti e ai filosofi. 

era concesso l’onore, la 
dignità della solitudine. Solo il 
mare e l’orizzonte potevano ri¬ 
spondere allo sguardo, ripropo¬ 
nendo nel loro eterno principio 
la misura di una legge. Oggi 
poeti e filosofi - accusati i più 
d’avere persino una torre, e 
d'avorio - se ne stanno ben 
stretti al blocco degli affìtti per 
disporre d’una casa. L'onore e 
la dignità della solitudine sono 
riservati ai calciatori, agli atle¬ 
ti in genere, portati in «ritiro», 
come si dice, alla vigilia dei 
grandi incontri. Non abbiamo 
l’autorità per discutere se con¬ 
venga o no ai privilegiati del 
nostro tempo il dono della so¬ 
litudine e della contemplazione. 
Non sappiamo nemmeno se per 
essi possa volgere in bene e in 
salute l’aria che respirano e la 
frequenza di una natura alla 
quale ricondurre, in un bagno 
di purezza, il corpo e la mente. 
Ci è dato solo apprendere, dal¬ 
le cronache di qualche inmato 
che ha avuto ospitalità nel con¬ 
vento, la lotta che gli improv¬ 
visati monaci dello sport deb¬ 
bono sostenei'e ogni volta per 
« ammazzare il tempo » : una 
lotta ben più difficile e este¬ 
nuante dei novanta minuti di 
partita da giocare alla domeni¬ 
ca. 

ziria di boschi, passeggiate, 
insiemi di monti e di marine, 
ecc., son come l’inutile sipario 
sospeso al di là dei vetri delle 
sale d’albergo ove i H o 15 col¬ 
legiali della comitiva si impe¬ 
gnano tra pranzo e cena in in- 
terminabili partite a carte, 
esposti in un’accidia e tn una 
noia che nemmeno l’emozione 
del gioco riesce a vincere. Son¬ 
ito e partite a carte, partite a 
carte e sonno. Ci vien fatto di 
pensare al tempo di un’este¬ 
nuante convalescenza che tut¬ 
ti, almeno per una volta, nella 
vita abbiamo sofferto, ubbi¬ 
dienti senza più convinzione or¬ 
mai al flusso di una tranquilli¬ 
tà cosi vicina all’inerzia e alla 
morte. Non credo che i medici 
cosiddetti sportivi abbiano po¬ 
sto. tra altri precetti, il divieto 
di leggere, ma è un fatto che, 
fra le varie disoccupazioni cui 
sono intenti a risparmiarsi i 
nostri atleti, la lettura non ha 
mai trovato posto, riservata so¬ 
lo alle iniziative di frodo di 
qualche innocente « riserva » 
che sbircia « Topolino » di tra le 
coltri, con un occhio solo, pri¬ 
ma di prender sonno. 

Vogliamo .bene, e da molto 
tempo, al calcio e ai calciatori: 
e non siamo qui in veste di 
moralisti a trarre irreparabili 
giudizi dalle nostre considera¬ 
zioni. Ma saremmo insinceri se 
non proponessimo pubblicamen¬ 
te una domanda che ci sta a 
more. Come può un grande gio¬ 
catore o soltanto un giocatore 
vivere della propria immagine, 
quale gli è resa dal consenso 
e dall’invidia popolare, senza 
cercare di meritarla umana¬ 
mente con gli acquisti di quelle 


virtù intellettuali che accom¬ 
pagnano la bellezza e l’onore 
fisico* Non esistono figure pri¬ 
ve di significato, che non trag¬ 
gano cioè un modo di pensare 
dal loro modo di essere. Credia¬ 
mo che il vero sport, perché 
tradotto nella luce dell'istinto, 
dia sempre ai migliori il tempo 
di ripensare e di rendere dure¬ 
vole l’immagine fuggitiva del 
soffio che li ha fatti vincere e 
cogliere una nuova intelligen¬ 
za di sé. 

Far durare questa immagine 
significa educarla, misurarla su 
altre figure della vita, render¬ 
la contemporanea magari al 
verso del povero poeta che si 
sottoscrive. Non è assurdo. Il 
caro professor■ Gren abbia tut¬ 
ta la sua autorità spirituale per 
insegnarlo al convento. 

Alfonso Gatto 


CARO-CINE A MILANO 

Per una scommessa tra ami¬ 
ci vorremmo sapere a quale 
città italiana spetti il primato 
del maggior numero di spetta¬ 
tori paganti al cinema. Noi sia¬ 
mo divise tra Roma e Milano, 
e possibile conoscere quante 
sale per spettacoli ci sono in 
Italia, e come sono distribuite? 
(RAGAZZE DI VITERBO) 

A stare nei termini puri della 
scommessa fatta dalle ra- j 
gazze di Viterbo, possiamo dire . 
subito che la vittoria tocca alle 
sostenitrici del primato di Ro¬ 
ma. Roma, infatti, ha avuto nel 
'53 sessantaquattro milioni e 
rotti di spettatori cinemato¬ 
grafici contro i quarantatre mi¬ 
lioni e più di Milano. Ma, rife¬ 
rendoci più concretamente alle \ 
cifre degli incassi, potremo sta¬ 
bilire che le due grandi città 
son quasi sullo stesso piano, a 
indicare che l'altissimo costo 
del cinema a Milano (si va dal¬ 
le 600 e 500 lire per le prime 
visioni alle 350/300 per le se¬ 
conde) è rappresentato dalla 
semplice constatazione che a 
Roma 64 milioni di spettatori 
hanno pagato quanto a Milano 
43. Senza commento. A stare 
ancora alle cifre ufficiali date 
dalla Società degli Autori, si 
apprende che in totale per re- | 
carsi al cinema nel 1953 l'Italia 
ha speso oltre 93 miliardi. Ol¬ 
tre 768 milioni di spettatori 
hanno frequentato le sale per 
un milione e 819 mila giornate !' 
di spettacolo. Su 14.880 sale adi- t 
bite a spettacoli in tutta Italia, ] 
ben 10.228 sono state appan¬ 
naggio del cinema, di contro al¬ 
le 1604 riservate al teatro. Se si 
considera che l’Italia del Nord 
ha un numero di sale quattro , 
volte superiore a quello del 
Sud e otto volte a quello delle 
isole, si comprenderà come la 
cifra totale dei locali riservati 
allo spettacolo, più che raddop¬ 
piata in questo dopoguerra, || 
tenda ulteriormente a aumen¬ 
tare. Almeno questo si spera, 
augurando un più alto tenore 
di vita alle popolazioni del Sud. 
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Sul Palazzo e su le case 
splendi el nostro tricolor 


Vorrei che uno storico trie¬ 
stino mi parlasse dei canti po¬ 
polari della città di San Giusto 
ispirati alla passione irreden¬ 
tistica e all’amore per l’Italia, 
prima della guerra che doveva 
ricongiungere Trieste alla Pa¬ 
tria. La «Lega Nazionale» 
aveva un suo inno. Se ne po¬ 
trebbero conoscere le parole? 
(L. GALASSO, VENEZIA) 

( canti popolari sono l’espres¬ 
sione più significativa dell’a¬ 
nima di un popolo. Le tradizio¬ 
ni del luogo, l’ambiente, le pas¬ 
sioni ataviche, i fattori geneti¬ 
ci bio-psichici sono le cause 
determinanti della poesi” po¬ 
polare, che poi rivestita di me¬ 
lodia costituisce il canto, la can¬ 
zone. 

L’esame delle canzoni popo¬ 
lari triestine, fiorite sotto la do¬ 
minazione absburgica, ci dà 
l’occasione di constatare che ai 
fattori folkloristici, ambientali 
e sentimentali bisogna aggiun¬ 
gere, come causa determinan¬ 
te, l'ispirazione, l’irredentismo 
che infervorava la gente giu- 



Dimostrazìone d'italianità in Piaz¬ 
za della Borsa ai tempi della do¬ 
minazione austriaca. Sul tram, 
stretto dalla folla, si legge la scrit¬ 
ta « Lega Nazionale ». La < Lega » 
era II fulcro dell’irredentismo. 


liana. L’entusiasmo dei triesti¬ 
ni per il canto fu sempre inten¬ 
so. e le patriottiche-strofe ri¬ 
sonavano ovunque, per le vie, 
nei caffè, nei teatri: 

«Cantemo dunque, amizi, 
se no se poi parlar! 

Xe solo dei felizi 
la voia de cantar! ». 


Per dare al popolo canzoni 
valide, poeticamente e musical- 
mente, seppure legate alla ve¬ 
na popolare, si bandirono da 
parte di associazioni e circoli 
vari concorsi, di cui il primo 
risale al 1890 promosso dal Cir¬ 
colo Artistico. È del 1892 l’inno 
ufficiale della « Lega Naziona¬ 
le» (V. Mengotti, E. Mengotti). 
Ecco alcuni versi tra i più si¬ 
gnificativi: 

« Viva Dante, ’l gran Maestro 
de l’italica favela; 
de la lingua la più bela 
che da l’Alpi echegia al mar. 


Xe la lingua del paese 
che da secoli se parla 
e xe stolto chi cambiarla 
con un’altra ga ’l pensier. 


No poi esser nostro amico 
chi contrario à noi se mostra, 
questa lingua xe la nostra : 
xe la lingua nazional. » 

Una canzone, bocciata al ter¬ 
zo concorso del 1893, doveva poi 
conquistare tanto il favore po¬ 
polare, da avere la maggior ri¬ 
sonanza in ogni manifestazione 
italiana di Trieste. Ed ancora 
oggi per le vie di Trieste umi¬ 
liata si alza il ritornello (G. 
Piazza, S. Negri): 

« Lassè pur che i canti e i subii 
e che i fazzi pur dispeti; 

Nela patria de Rossetti 
no se parla che italiani ». 

Ed il campanile di « Sari Giu¬ 
sto ». innalzato a simbolo d’ita¬ 
lianità, non poteva lasciare in¬ 
differente la musa popolare, 
che ispirando A. Levi per le pa¬ 
role e A. Carisi per la musica 
fece cantare: 

« El guardu za da secoli 
la sua Trieste bela, 
da tempo imemorabile 
el fa de sentinela; 

Che sufi vento e bora, 
paura no ghe fa, 
la vista sua inamora: 
xe l'italianità! » 

Nel 1913, alle porte della 
Grande Guerra, la passione ita¬ 
liana di Trieste rimembrerà le 
antiche glorie latine (U. Cor- 
radini, A. Boccalini): 

« A parole de oro lu tua storia 
lèger se poi sui ruderi romani: 
Là in quele sante pagine de 
[gloria 

xe ’l nostro patrimonio de ita- 
[liani. » 

Finita la guerra il tricolore 
può sventolare liberamente sul 


ITALIA DOMANDA 



Trieste 1906. Nel centro della città viene inaugurato II monumento a 
Giuseppe Verdi. Trieste, fra tutte le città italiane, è stata la prima 
a Innalzare una statua per onorare la memoria del musicista che fu il 
più genuino e romantico interprete dell’irredentismo autiaustriaco. 


Municipio; «Par un sogno» 
(G. Piazza, B. Guisa): 

« Par un sogno, epur xe vero, 
no lo poi negar nissun: 

El schifoso gialo e nero 
xe sparido dal Comun. 


Sul Pulazzo e su le case 
splendi el nostro tricolor. » 

E Trieste, nelle tristi vicissi¬ 
tudini odierne, non ha compo¬ 
sto nuovi canti; ma ritornano 
sulle labbra le canzoni dei pa¬ 


dri. Uno è il desiderio, e di al¬ 
lora e di ora, perché (A. Tri¬ 
belli, G. Sinico, 1893) : « Viva 
San Giusto! la patria storia - 
balza dai regni della memoria: 
- No, quella voce non fu bu¬ 
giarda - che agli avi nostri par¬ 
lò nel cuor. » 

I versi citati sono stati tolti 
dall'appassionato volume di C. 
de Dolcetti : « Trieste nelle sue 
canzoni » (Ed. Cappelli, 1951). 

Aldo Riegler 
STORICO 


Il portiere 
alle Ina-Case 

£ vero che la legge consen. 
te all’INA-CASA la costruzio¬ 
ne di edifici con numero rile¬ 
vante di appartamenti, esclu¬ 
dendo quello per il portiere? 

(U. CECCANE, ROMA) 

T a legge Fanfani non pone al- 
•^cun limite al numero di al¬ 
loggi per ogni edificio. Essa sta¬ 
bilisce però un massimo costo 
a vano che non può essere su¬ 
perato e che deve essere com¬ 
prensivo di tutte le spese di 
costruzione, comprese quelle 
per le parti comuni e quindi 
per l’alloggio del portiere. Per 
quanto concerne il tipo di edi¬ 
fici, l’INA-CASA si è decisa¬ 
mente orientata verso costru¬ 
zioni a carattere estensivo co¬ 
stituite ovunque possibile da 
pochi alloggi, opportunamente 
distanziate e dotate di spazi 
verdi. Salvo eccezioni giustifi¬ 
cate, le case non debbono ave¬ 
re più di tre piani. 

È stata prevista la possibilità 
che l'alloggio per il portiere , 

faccia carico, ove necessario, 
a3 apposito fondo costituito per 
il complemento dei servizi col¬ 
lettivi nei complessi edilizi. 

Vincenzo Beltrami 
CAPO SERVIZIO COMIT. I.A.O. 



A tutti i cittadini diritto di petizione 


Desidererei sapere la via che 
un cittadino deve seguire per 
rivolgere di diritto una sua 
«petizione» alle due Camere. 

(R. VALLE, BERGAMO) 

I l diritto di petizione fu intro¬ 
dotto nell'ordinamento costi¬ 
tuzionale italiano dallo Statuto 
albertino, che lo derivò dalla 
consuetudine inglese, con il ca¬ 
rattere individualistico della 
plainte, cioè di un reclamo con¬ 
tro eventuali abusi o ingiusti¬ 
zie sofferti dal cittadino da 
parte di organi statali, nonché 
di proposte per la modifica di 
leggi vigenti o per la approva¬ 
zione di nuove leggi a soddisfa¬ 
zione di esigenze della colletti¬ 
vità. 

L'Assemblea Costituente nel 
formulare l’art. 50 della Costi¬ 
tuzione della Repubblica Ita¬ 
liana ha tolto alla petizione il 
carattere originario di recla¬ 
mo - mostrandosi il sistema su¬ 
perato dalle moderne garanzie 
del cittadino il quale per la di¬ 
fesa dei propri diritti e interes¬ 


si ha oggi a disposizione più di¬ 
retti mezzi, dal ricorso straor¬ 
dinario al Capo dello Stato alle 
varie forme di reclamo alle 
autorità amministrative e po¬ 
litiche - e ha ristretto il con¬ 
cetto di petizione a quello di 
un « suggerimento di misure di 
interesse generale ». 

Per l’accertamento della qua¬ 
lità di « cittadino » è necessario 
che la petizione sia accompa¬ 
gnata dalla fede di nascita del 
postulante e dal certificato di 
cittadinanza, oppure che sia le¬ 
galizzata dal sindaco del comu¬ 
ne in cui il postulante dimora, 
oppure che essa sia presentata 
da un parlamentare. È tutta¬ 
via in facoltà del postulante di 
valersi anche di altre prove le¬ 
gali. Quanto all’esame di me¬ 
rito, la petizione, appena giun¬ 
ta al Parlamento, viene tra¬ 
smessa alla Commissione com¬ 
petente per materia la quale la 
esamina nominando un relato¬ 
re e ne riferisce poi all'Assem¬ 
blea che decide se prenderla o 
meno in considerazione. 


Nel caso di presa in conside¬ 
razione, se la petizione è rite¬ 
nuta tale da formare oggetto 
di provvedimento legislativo o 
di interessamento del Governo 
essa viene trasmessa al Mini- 
stro competente, se invece si 
attiene a disegni di legge in di¬ 
scussione essa viene inviata alla 
rispettiva Commissione parla¬ 
mentare, se infine ha per og¬ 
getto materie degne di atten¬ 
zione ma non di immediato in¬ 
tervento essa viene inviata agli 
Archivi per essere presa in con¬ 
siderazione a tempo più oppor¬ 
tuno. 

Finora, per riferirci alla sola 
Camera dei Deputati, sono sta¬ 
te presentate a tutto il luglio 
corrente anno 122 petizioni 
delle quali : 12 sono state tra¬ 
smesse ai Ministri interessati, 
3 alle Commissioni per l'esame 
abbinato con i disegni di legge 
ai quali si riferivano, 12 agli 
Archivi per una successiva pre¬ 
sa in considerazione e trenta 
respinte; 65 sono ancora in 
esame presso le Commissioni. 

































ACCENTO 

sull’ultima 


Vorremmo sapere, dal prof. 
Ettore Paratore dell'Univeral- 
tà di Roma, se le parole ori¬ 
ginariamente terminanti in 
te» come: adhuc, posthac, li¬ 
lle, istuc, lllac, illinc, latine, 
tee., si leggono accentate sul- 
• l'ultima sillaba, come tronche. 
(DUE UNIVERSITARIE, LECCE) 

L e parole del tipo adhuc. Mie, 
istuc, vanno accentate sul¬ 
l’ultima sillaba appunto perché 
in origine quella sillaba era la 
penultima ed era lunga. Nella 
pratica scolastica è Invalso l'u- 
jo di ritirare l’accento per ri¬ 
spetto alla regola generale del¬ 
la mancanza di parole tronche 
In latino. Anch’io nella mia 
Morfologia latina (Perella, 
Roma, pag. 4), pur registrando 
la pronuncia adhuc e quella 
addite, redùc ecc., dei composti 
di duco nell’imperativo presen¬ 
te, ho ammesso che « noi siamo 
abituati a pronunciare » Mic, 
Ulte, ecc. Ma l’esattezza del¬ 
l'accentuazione sull'ultima sil¬ 
laba è dimostrata dal fatto che 
nelle parole in questione l’ulti¬ 
ma sillaba rimane lunga, pur 
terminando con vocale seguita 
da consonante-diversa da «s». 
Come tutti sanno, in parole la¬ 
tine non monosillabiche, la vo¬ 
cale lunga della sillaba finale, 
quand’è seguita da consonante 
Anale diversa da «s», regolar¬ 
mente si abbrevia. Invece nella 
parole in questione la vocale 
dell’ultima sillaba - ripeto - è 
rimasta lunga, pur essendo se¬ 
guita da consonante diversa da 
«s». Ciò non può spiegarsi se 
non col fatto che l’ultima silla¬ 
ba di queste parole ha conser¬ 
vato l’accento. 

La regola fondamentale del¬ 
la quantità della penultima non 
ti applica invece nel caso delle 
enclitiche, e quindi dell’encliti¬ 
ca que. In poesia le esigenze 
della lettura metrica portano 
• certamente a fissare l'ictus su 
sillaba lunga nella maggior 
parte dei casi; e quindi, per 
esempio, in poesia si leggerà 
àrmaque e non armàque. Ma 
l'accento ritmico è di natura 
musicale e può quindi non co¬ 
incidere con i caratteri e le esi¬ 
genze dell’accento tonico o 
grammaticale. So anchp-che mi 
si obbietterà la pronuncia del¬ 
l'avverbio ìtaque, formato da 
ita e dall'enclitica que. Ma nel 
pronunciare Ìtaque (perciò) 1 
Latini avevano perduto il sen¬ 
to che il secondo componente 
della parola era un’enclitica. 
Lo dimostra il fatto che, men¬ 
tre 1 taque (perciò) è accentato 
lulla prima sillaba, invece, 
quando si deve esprimere il cor¬ 
rispondente latino di e cosi ado¬ 
perando l'enclitica que, si pro¬ 
nuncia itàque, e non certo al 
solo scopo di evitare la confu¬ 
sione con Ìtaque. La regola è 
infatti che l’enclitica attira, in 
certo modo, l’accento della pa¬ 
rola cui s'aggrega, si che que¬ 
sto si sposta sull’ultima sillaba 
precedente Tenclitica, indipen¬ 
dentemente dalla quantità di 
questa sillaba. Quindi, salvo che 
in poesia, si leggerà sempre 
rosàque, sia che si tratti del 
nominativo, sia che si tratti del¬ 
l'ablativo. Forse, nel caso no¬ 
minativo, l’Ideale sarebbe che 
noi leggessimo ròsàque, facendo 
avvertire sia l’accento origina¬ 
rio, sia quello determinato dal¬ 
l'aggregazione dell’enclitica; 
ma siamo nell’impossibilità pra¬ 
tica di esercitare queste finezze. 

Ettore Paratore 
ORD. DI LETTERATURA LATI¬ 
NA ALL’UNIVERSITÀ DI ROMA 





la memoria 

La memoria è un fenomeno che denota intelligenza? Si 
può essere intelligenti e nello stesso tempo essere sprovvisti 
di memoria? Può forse esistere cultura senza memoria? 

(ELDA CARMINATI, VIA G. CANTONI IO, MILANO) 

sapere è ricordare 

La memoria è l’archivio vivente dell'intelligenza, il po¬ 
tere di custodire e organizzare percezioni, pensieri, ragio¬ 
namenti, conoscenze, emozioni, immagini. Già gli antichi 
amavano ripetere che sapere è ricordarsi, e le espressioni 
scire est reminisci, scire est memintsse, sono passate in pro¬ 
verbio e conservano ancor oggi il loro valore. Non è senza 
significato che nella mitologia greco-romana le nove Mu¬ 
se, patrone delle arti e delle scienze, fossero figlie di Giove 
e di Mnemosine, del Pensiero e della Memoria. Maggior 
significato ancora ha il fatto che per Platone il conoscere 
fosse anamnesi, ossia reminiscenza, ricordo. Nell’antichità 
la memoria era venerata come una dea, e la mnemotec¬ 
nica, l’arte cioè di procurarsi una buona memoria mediante 
esercizi atti a rafforzarla, era coltivata come un fattore di 
primaria importanza nello sviluppo dell’intelligenza. Nei 
tempi moderni il sorgere della stampa e la facilità di pro¬ 
curarsi testi in cui il sapere è registrato hanno tolto im¬ 
portanza alla memoria. I popoli primitivi, come è noto, 
sono dotati di una memoria prodigiosa. Essi sono indotti 
a esercitare ininterrottamente i poteri mnemonici perché 
la tradizione, base della loro cultura, si trasmette soprat¬ 
tutto oralmente ed è affidata alla memoria. Lo sviluppo 
del pensiero concettuale, il trionfo della tecnica e della 
scienza, l’accentuato individualismo della cultura moder¬ 
na, che tende ad abbandonare i modelli tradizionali, sono 
altrettanti elementi che hanno svalutato la mnemotecnica 
e attenuato il significato della memoria. Ma sarebbe errore 
ritenere che possa esistere comunque intelligenza o cultura 
senza memoria. Intelligenza e cultura non consistono certo 
nella sola memoria, ma un pensiero che non ricordi è un 
pensiero senza passato, senza esperienza, un pensiero, 
insomma, che non pensa, non essendo possibile pensare 
astraendo dal tempo e dalla storia. 

ricordare è prendere parte 

Ricordiamo con maggior prontezza e facilità le cose 
che ci interessano e siamo portati a dimenticare le cose 
che non ci appassionano. Nella misura in cui partecipia¬ 
mo a un evento, quell’evento ci sta a cuore e si incide 
nella memoria. Ricordiamo le cose cui ci siamo dedicati, 
e cadono, invece, dalla memoria circostanze e fatti irri¬ 
levanti per il nostro spirito, eventi estranei alla nostra 
storia intellettuale e morale. Gli uomini che ricordano 
tutto, in certo modo sembrano partecipi di tutto, ma que¬ 
sta vastità della loro partecipazione va sovente a scapito 
dell’intensità e del significato dei ricordi stessi. La me¬ 
moria onnilaterale rischia sempre di essere una memoria 
cronachistica, pettegola, interessata dall’aspetto esterno e 
mondano degli eventi. Dal tipo di memoria è possibile 
giudicare il tipo di intelligenza. Una testa ingombra di 
fatti, affollata di ricordi, non mette gerarchia e ordine 
nei contenuti della memoria. Vi sono invece uomini appa¬ 
rentemente smemorati che sono soltanto distratti. 
E la distrazione non è un fenomeno spiritualmente ne¬ 
gativo se il distratto è tale perché si concentra interior¬ 
mente sugli oggetti che gli stanno più a cuore dimenti¬ 
cando quelli da cui il suo spirito non è impegnato. 

la selezione dei ricordi 

Per quanto possa apparire affermazione paradossale, 
la memoria è anche capacità di eliminare quei contenuti 
che costituiscono inutile ingombro intellettuale. La me¬ 
moria, in altre parole, è intelligente e selettiva, ricorda 
ciò che è utile e dimentica ciò che è superfluo. La me¬ 
moria non è, insomma, un ripostiglio caotico ma un ar¬ 
chivio ordinato. Esiste anche la memoria inconsapevole 
e può sembrare che ricordi e dimenticanze abbiano luogo 
in regioni che la nostra volontà e la nostra intelligenza 
non controllano. Ma anche la cosiddetta vita inconscia non 
è un mondo arbitrario e irrazionale. La memoria, come 
hanno visto benissimo i filosofi contemporanei Henri Berg¬ 
son e Martin Heidegger, è pensiero, spiritualità, ossia or¬ 
ganizzazione intelligente dèi propri contenuti. Il caos delle 
impressioni, la rapsodia disordinata dei ricordi, la con¬ 
fusione delle immagini non merita d’esser chiamata me¬ 
moria. 

Remo Cantoni 


per rufficio 


per la casa 
per la scuola 



per tutti è sempre 
la più pratica 


In un solo volume di piccolo formato, 
con poche c chiarissime abbreviazioni, 
nitide illustrazioni e parole essenziali, 
raduna la materia di molti volumi. 


La Piccola Enciclopedia Mondadori, 
solidamente rilegata in tela, contiene 
42.000 “voci”, 3000 illustrazioni, 70 
tavole in nero e a quattro colori, 26 
cartine geografiche, una serie di tavole 
cronologiche, prospetti e schemi 
pratici. Costa soltanto 6000 LIRE. 


Trattandosi di un'opera in un solo vo¬ 
lume, la PEM è sempre scrupolosa¬ 
mente aggiornata dalla prima all'ulti¬ 
ma pagina, e contiene perciò dati e in¬ 
formazioni su recentissimi eventi e sco¬ 
perte. Questa è la sua terza edizione. 


Compilata con criteri moderni, la PEM 
non concentra l'attenzione solo sulle 
materie classiche, ma anche su questio¬ 
ni economiche, sociali, politiche. Ser¬ 
ve perciò agli studenti, ai professioni¬ 
sti, agli enigmisti, ai curiosi, ai tecnici, 
ai professori. Occupa poco posto: a 
scuola, a casa, in ufficio, in viaggio, 
ovunque è sempre a portata di manò. 

IN VENDITA IN TUTTE LE LIBRERIE 
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DEI VOSTRI 





Un pregio particolare delle Brillantine Palmolive è quello 
di mantenere ben composta la pettinatura e di rendere 
lucenti e morbidi i capelli. Deliziosamente profumate, 
le Brillantine Palmolive contengono 
olio d'oliva che rigenera e rinvi¬ 
gorisce i capelli e ne aumenta la 
vitalità. 

Ihiliahtine 

PALMOLIVE 


LIQUIDA E SOLIDA 

Formalo grande L. 180 ^ 

Formato medio l. 100 o 
a> 
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•gratis il nuovo catalogo 
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inviatemi gratin e senza impegno il catalogo 1955 


nome____ 

via__ 

ritti_ prov. 



BERGSON 

e la scienza 

.Desidererei che il professo¬ 
re Nicola Abbagnano mi spie¬ 
gasse questa sua affermazio¬ 
ne nei confronti della Filoso¬ 
fia di Henri Bergson: «Come 
si vede, Bergson dà partita 
vinta al meccanismo nel domi¬ 
nio della Scienza, per rivendi¬ 
care alla Filosofia il dominio 
della vita e della spiritualità». 
(GRADELLA. MARINA DI C.) 

L e parole citate dal lettore al¬ 
ludevano alla posizione di 
Bergson nei confronti della 
scienza e del rapporto tra scien¬ 
za e filosofia. Come è noto, 
Bergson ha ripetutamente af¬ 
fermato di non voler stabilire 
tra scienza e filosofia una dif¬ 
ferenza di valore ma soltanto di 
oggetto e di metodo. Alla scien¬ 
za infatti sarebbe riservata la 
conoscenza della materia come 
estensione, immobilità e mec¬ 
canismo, alia filosofia sarebbe 
invocò riservata la comprensio¬ 
ne dello spirito come movimen¬ 
to, coscienza e creazione. Poi¬ 
ché lo spirito e la materia si 
toccano, anche ia scienza e la 
filosofia avranno una superfi¬ 
cie periferica comune e potran¬ 
no agire l'una sull’altra e sti¬ 
molarsi a vicenda. Ma alia di¬ 
versità dei loro oggetti corri¬ 
sponderà una radicale diversi¬ 
tà di metodo: la scienza si av¬ 
vale infatti di simboli intellet¬ 
tuali, la filosofia si avvale del- 
l’int'iizione che, in quanto « vi¬ 
sione diretta dello spirito da 
parte dello spirito » si indentifi- 
ea coi possesso della realtà 
conosciuta. La scienza sarà 
quindi conoscenza per l’azione 
e la sua validità consisterà nel 


Dal punto di vista scientifi¬ 
co, quale credito si può dare al 
risultato di un esame grafolo¬ 
gico? Desidererei avere su 
questo argomento, che la vol¬ 
garizzazione di falsi competen¬ 
ti ha spesso confuso e oscurato, 
la risposta di un serio studioso. 
(C. MOSSO, TORINO) 

B enché l'esigenza di porre 15 
grafologia su basi psicolo¬ 
giche fosse stata sentita per 
lungo tempo dagli stessi grafo¬ 
logi, tuttavia è evidente che la 
psicologia classica non poteva 
dar loro, al riguardo, alcun 
aiuto veramente sistematico. 

L’avvento della psicoanalisi 
permise d’impostare la questio¬ 
ne su nuove basi. Può essere 
interessante ricordare che il 
primo numero, uscito nel già 
lontano 1932, della Rivista ita¬ 
liana di psicoanalisi, portava 
un articolo del rumeno Catta¬ 
le, intitolato appunto Psicoana¬ 
lisi e grafologia. Giustamente 
il Cattale sosteneva che il «se¬ 
gno» grafico manuale nella 
scrittura libera è sottoposto al¬ 
le stesse leggi psicologiche che 
presiedono agli atti automatici 
o semi-automatici della nostra 
vita; e che per conseguenza le 
regole d’interpretazione indica¬ 
te dalla psicoanalisi per la spie¬ 
gazione di un atto mancato, di 
un lapsus o di un sintomo ne¬ 
vrotico - per non dire di altre 
manifestazioni esterne, non ne¬ 
cessariamente morbose, della 
nostra personalità - dovevano 
potersi applicare anche alla 
scrittura. 

Partendo da tali premesse, 
il Cattale dava alcuni esempi 


garantire il successo dell’azio¬ 
ne umana sulla materia. La fi¬ 
losofia sarà invece pura con¬ 
templazione e si modellerà sul¬ 
la mistica. 

Ma c’è nella Evoluti©» créa¬ 
trice una parte importante in¬ 
titolata « Genesi Ideale della 
Materia ». Qui, Bergson, spie¬ 
gando il modo in cui si forma¬ 
no gli organismi viventi, giun¬ 
ge a riconoscere che la materia 
stessa non è altro che l’arresto 
virtuale dello slancio vitale e 
che pertanto la sua origine è 
da ricercarsi in questo stesso 
slancio e costituisce, in esso, 
una corrente ritardatrice ed 
immobilizzante. « Da queste due 
sorgenti » egli dice « la seconda 
contrasta la prima, ma la pri¬ 
ma ottiene tuttavia qualcosa 
dalla seconda; ne risulta quel 
modus vivendi che è precisa- 
mente l’organizzazione ». In tal 
modo intesa, la materia non è 
una realtà allo stesso titolo del¬ 
la vita e della coscienza : la vita 
e la coscienza costituiscono la 
realtà unica e totale di cui la 


di espressioni grafiche di trat¬ 
ti nevrotici e psicotici, inter¬ 
pretati secondo i criteri psico¬ 
analitici; e, in lavori succes¬ 
sivi, addiveniva a una brillan¬ 
te analisi, su base grafologica, 
della personalità di Riccardo 
Wagner, e di talune sue com¬ 
ponenti nevrotiche. 

Nonostante questi notevoli 
sforzi, e gli sviluppi che essi 
hanno avuto in vari Paesi, ed 
anche in Italia, dove i pochi 
grafologi seri sono psicologi¬ 
camente assai bene « aggiorna¬ 
ti », non si può dire che il va¬ 
lore della grafologia sia scien¬ 
tificamente pari a quello dì al¬ 
tre discipline sistemate e rico¬ 
nosciute. Esiste sempre, in gra¬ 
fologia, un largo margine d’in¬ 
certezza. Non si può neanche 
istituire il paragone fra le con¬ 
cordanze di due trattamenti 
psicoanalitici, o di due reattivi 
di Rorschach, eseguiti da spe¬ 
cialisti differenti, e i risultati 
di due esami grafologici. Pro¬ 
babilmente, il legame tra cosa 
osservata e cosa dedotta è, in 
grafologia, non ancora abba¬ 
stanza chiarito. È possibile che 
per dare a questo legame mag¬ 
gior saldezza, gli stessi grafo¬ 
logi debbano chiedere più largo 
aiuto alla statistica. Questo 
aiuto, e un ulteriore approfon¬ 
dimento dei criteri psico-grafo¬ 
logici, permetteranno alla gra¬ 
fologia di consolidare sempre 
di più i suoi buoni fondamen¬ 
ti, le sue basi indubbiamente 
legittime, avvicinandosi a un 
minimo di obbiettività scien¬ 
tifica. Emilio Servadio 

VICE PRESIDENTE DELLA SO¬ 
CIETÀ PSICOANALITICA IT AL. 


cosiddetta « materia » è un mo¬ 
mento virtuale, che non ha esi¬ 
stenza propria ed autonoma. 
L’oggetto della scienza non si 
colloca perciò sullo stesso pia¬ 
no dell’oggetto della filosofia; 
propriamente parlando solo la 
filosofia ha un oggetto, giacché 
solo essa considera veramente 
la realtà. In questo senso ho 
detto che la conoscenza scien¬ 
tifica è una conoscenza inferio¬ 
re, che concerne una realtà in¬ 
feriore. 

Dali'altro lato, la nozione di 
materia come realtà estesa. Im¬ 
mobile, divisibile in forme geo¬ 
metriche rigide e meccanica- 
mente ordinata è ciò che ha 
permesso a Bergson di distin¬ 
guere la materia e di contrap¬ 
porre ad essa lo spirito come 
movimento, vita, coscienza, im¬ 
prevedibilità e creazione. Ma 
questa nozione è quella propria 
delia fisica dell”800 e la geo¬ 
metria di cui parla Bergson è 
la geometria euclidea. La fisica 
relativistica e la meccanica 
quantistica hanno, come è no¬ 
to, completamente abbandona¬ 
to il meccanicismo. La nozione 
stessa di materia è diventata 
altamente problematica e la 
funzione esplicata nella fisica 
meccanistica da questa nozione 
viene ora esplicata dalla nozio¬ 
ne di « campo » che con la ma¬ 
teria, come la intendeva Berg¬ 
son non ha nulla a che fare. 
Inoltre la geometria contem¬ 
poranea, con la libertà di co¬ 
struzione che essa rivendica 
nelle sue branche più avanzate 
difficilmente potrebbe ricono, 
scere in un mondo di « forme 
immobili » 11 mondo dei proprii 
oggetti. Pertanto i presupposti 
da cui Bergson è mosso per for¬ 
mulare la propria dottrina del¬ 
la scienza e del rapporto di essa 
con la filosofia, presupposti che 
condizionano polemicamente e 
positivamente la sua dottrina, 
son venuti a cadere perché si 
riferiscono ad una fase arre¬ 
trata della ricerca scientifica. 

Nicola Abbagnano 
ORD. STORIA DELLA KILOS. 
ALL’UNIVERSITÀ DI TORINO 


IL PRIMO TESTO 
DELL’ASTROFISICA 

Desidererei sapere quale sia 
stato uno dei primi testi di a- 
strofisica pubblicati in Europa. 
(GIOVANNI SANTHLÀ, CUNEO) 

I l sole, opera del padre An¬ 
gelo Secchi (1818-1878) pub¬ 
blicata in francese nel 1870 e 
in italiano nel 1884, è uno-dei 
primi testi che trattino seria¬ 
mente l’astrofisica, cioè quel 
ramo dell’astronomia che stu¬ 
dia la costituzione fisica degli 
astri. Il padre Secchi è stato 
un pioniere di questa nuova 
scienza e i suoi studi furono 
seguiti da numerosi investiga¬ 
tori nel campo sia della fisica 
solare sia di quella stellare. 


Legittimo, ma ancora incerto 
l’esame della scrittura 
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ITALIA DOMANDA 


I VALORI 
TATTILI 
DI GIOTTO 

Desidererei conoscere in che 
cosa consistono i « valori tatti, 
li» della pittura di Giotto, di 
cui parla il Berenson in una 
sua nota critica sul pittore. 
(G. BASILE. PALERMO) 

L a tesi di B. Berenson sui 
« valori tattili » della pittu¬ 
ra di Giotto è stata esposta in 
uno dei primi volumi pubbli¬ 
cati dall’ormai venerando sto¬ 
rico dell’arte: The Fiorentine 
Painters, apparso nel 1897. Quel¬ 
la tesi traeva la sua origine 
dalla teoria detta della Ein- 
luehlung (in italiano: simpatia 
simbolica, empatia), enunciata 
da Robert Vischer nel 1872, 
sulla traccia dello Herder. Per 
quella teorià l’arte è il pro¬ 
dotto di un rapporto di « sim¬ 
patia » che si stabilisce tra l’in¬ 
dividuo e il mondo esterno: si 
preferisce una certa forma per¬ 
ché si identifica in essa il sim¬ 
bolo stesso dell'essere. Analo¬ 
gamente, quella forma suscita 
in chi la guarda un senso o 
una coscienza più viva del pro¬ 
prio essere nella realtà, forni¬ 
sce al suo sentimento del reale 
un simbolo espressivo. Proprio 
questo senso più vivo ed inten¬ 
so dell'essere nello spazio è la 
qualità che il Berenson rico¬ 
nosce nella, pittura di Giotto e 
alla quale dà il nome di « va¬ 
lore tattile»: quasi a indicare 
che il piacere che proviamo di 
fronte alle opere di Giotto non 
è solo una sensazione della vi¬ 


sta ma di tutto il nostro essere. 

Bisogna però tener presente 
che il Berenson, se si è riag¬ 
ganciato alla teoria della Ein- 
fuehlung, ha avuto il merito di 
non limitarsi a teorizzare, ma 
di verificare la teoria sui fatti 
storici dell’arte. Egli è persua¬ 
so che il piacere estetico dipen¬ 
de dal fatto che l’arte « esalta 
ad insolita attività i comuni 
processi psichici, da cui deriva¬ 
no tutti, o quasi, i nostri piace¬ 
ri ; e li immunizza da sensazio¬ 
ni fisiche disturbatricì, che in¬ 
generano stanchezza ». È quel¬ 
la profonda « capacità vitale » 
che la vigorosa plasticità del¬ 
le forme di Giotto eccita al 
sommo grado. Ma non si ferma 
qui: precisa storicamente in 
che cosa consista quella pla- 



Padova, Cappella Scrovegni : par¬ 
ticolare della « Croceflssione ». 


sticità, quel senso vivo dello 
spazio, quel mettere lo spetta¬ 
tore entro la e dimensione » del 
quadro, e lo precisa confron¬ 


tando una Madonna di Giotto 
con una Madonna di Cimabue, 
che si presenta come staccata 
da noi, chiusa nella superficie 
impenetrabile dei suoi colori 
circoscritti da un insieme di li¬ 
nee puramente ritmiche. In al¬ 
tri termini: ciò che il Beren¬ 
son chiama «valori tattili» 
non è se non la qualità che 
distingue la pittura di Giotto, 
intensamente drammatica, dal¬ 
la ieraticità e ritualità della 
pittura di tradizione bizantina. 
Infine, Giotto è l’artista che 
per primo « dopo generazioni 
e generazioni di meri fabbrica- 
tori di simboli, seppe esprime¬ 
re il significato materiale del¬ 
le cose ». 

Ma non si tratta di « natu¬ 
ralismo » o « verismo », al con¬ 
trario: Giotto non sarebbe 
giunto a cogliere quel « signi¬ 
ficato materiale delle cose » se 
non avesse avuto « come uo¬ 
mo, un profondo senso dei si¬ 
gnificati spirituali». In quel 
nuovo senso dello spazio, cioè 
di essere nella realtà, entra 
dunque un potente fattore mo¬ 
rale. una nuova e più pene¬ 
trante coscienza della vita 
umana e del suo valore. Ed è 
questo che il Berenson analiz¬ 
za acutamente nelle opere del¬ 
l’artista e specialmente nelle 
stupende figure simboliche del¬ 
la Cappella dell’Arena. 

Evidentemente, oggi, la tesi 
dei valori tattili non offre più 
una spiegazione sufficiente del¬ 
la pittura di Giotto; ma non 
si può non riconoscere che le 
pagine giovanili del Berenson, 
richiamando l’attenzione pro¬ 
prio sulla novità formale del¬ 
l'arte del maestro, hanno con¬ 
tribuito fortemente ad una più 
approfondita e concreta valu¬ 
tazione dei suoi valori. 

G. C. Argan 
CRITICO D’ARTE 
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DISCORDIA AI CIRCOLI DEL CINEMA 


Leggo spesso di polemiche 
\ra i vari circoli del cinema 
o meglio tra le federazioni cui 
fanno capo. Qual è il motivo di 
queste polemiche quando, se 
non mi sbaglio, lo scopo di tut¬ 
te queste organizzazioni è sem¬ 
pre quello di proiettare vecchi 
film interessanti? E perché 
non si riuniscono tutti i cir¬ 
coli in una sola Federazione? 
(M. DI TULLIO. NAPOLI) 

L ’esistenza di diverse associa¬ 
zioni nazionali di circoli del 
cinema sembra corrispondere 
ad una diversità, se non altro 
tendenziale, di finalità e di fun¬ 
zione, come insegna la breve 
ma complessa storia del movi¬ 
mento dei circoli in Italia. Dal 
primo organismo nazionale 
unitario (la «Federazione Ita¬ 
liana dei circoli del cinema » 
- FICO, fondato nel 1947, si 
staccarono nel 1951 alcuni cir¬ 
coli che diedero vita all’* Unio¬ 
ne Italiana dei circoli del ci¬ 
nema » (UICC) comprendente 
oggi quaranta circoli. Le ra¬ 
gioni della scissione sono note 
e vanno cercate nell’atteggia¬ 
mento politico, di estrema si¬ 
nistra, assunto dalla Federa¬ 
zione, dall’orientamento di par¬ 
te di tutta la sua attività cul¬ 
turale ed editoriale, dai siste¬ 
matici brogli elettorali in sede 
congressuale, da disorganizza¬ 
zione amministrativa accom¬ 
pagnata da un’eccessiva pres¬ 
sione tributaria, ecc. In questi 
motivi polemici sono impliciti 
i fini dell’Unione che si propo¬ 
ne di essere aperta ad ogni 
orientamento culturale, di re¬ 
stare indipendente da forze po¬ 
litiche o confessionali, di at¬ 
tuare un’amministrazione eco¬ 
nomica ed efficiente. 

Dal momento della scissione 
ad oggi ebbero luogo numerosi 


contatti tra la FICC e l'UICC 
in vista d’una riunificazione, 
contatti che finora non hanno 
dato esito principalmente per 
la cattiva volontà dimostrata 
dalla FICC. Questa tenne in¬ 
fatti un atteggiamento con¬ 
traddittorio, respingendo dap¬ 
prima sdegnosamente ogni ac¬ 
cusa, poi ammettendo le pro¬ 
prie colpe con patetica auto¬ 
critica, ma mantenendo tutta¬ 
via in carica i dirigenti re¬ 
sponsabili di quelle colpe, af¬ 
fiancati, nel Consiglio Diretti¬ 
vo, da alcuni sedicenti indipen¬ 
denti appositamente eletti con 
funzione di paravento. Oggi la 
FICC approfitta appunto di 
questo paravento (recentemen¬ 
te rafforzato da elementi cat¬ 
tolici), che ovviamente non mo¬ 
difica la base della FICC stes¬ 
sa, rimasta sostanzialmente di 
colore, per presentarsi come un 
organismo apolitico. Purtrop- 



La bella Lina Cavalieri ne « L’e¬ 
terna tentatrice » della « Films 
Playera ». Ne resta memoria 
negli archivi delle cineteche? 


po, questa commedia è soste¬ 
nuta e avallata da un certo 
settore della cosiddetta cultu¬ 
ra cinematografica e special- 
mente da certi cineasti che so¬ 
lidarizzando con la FICC cer¬ 
cano di procurarsi delle bene¬ 
merenze a sinistra senza com¬ 
promettersi troppo a destra. 

È ovvio che su questa base 
d’equivoco non è possibile trat¬ 
tare. Si aggiunga che, dopo la 
nascita del « Cinefonim Italia¬ 
no », che raggruppa i circoli 
d’ispirazione cattolica, noi rite¬ 
niamo che a un’eventuale uni¬ 
ficazione debba partecipare an¬ 
che quest’organismo. Sul pro¬ 
blema la FICC ha finora evi¬ 
tato di prendere apertamente 
posizione. Coi Cineforum e 
l’UNURI (che raggruppa i 
«Centri cinematografici uni¬ 
versitari »), la FICC ci ha ul¬ 
timamente proposto una col¬ 
laborazione limitata ai proble¬ 
mi tecnici (reperimento film, 
SIAE, legge sul cinema). Noi 
invece controproponemmo che 
la trattazione di tali problemi 
dovesse essere preceduta da 
una chiarificazione sulle que¬ 
stioni di fondo e principalmen¬ 
te su quella dell’apoliticità, che 
sola potrà aprire la via all’uni¬ 
ficazione. Anche perché non è 
pensabile che l’UICC si presen¬ 
ti di fronte alle autorità stata¬ 
li, in sede di legge sul cinema, 
a chiedere una regolamentazio¬ 
ne comune con Enti che non 
abbiano prima chiarito i ter¬ 
mini della loro indipendenza. 
Soltanto cosi, autonomi e in¬ 
dipendenti, i circoli del cinema 
potranno svolgere liberamente 
l’azione culturale che gli spet¬ 
ta. 

Franco Venturini 
SEGRETARIO UNIONE ITA¬ 
LIANA CIRCOLI DEL CINEMA 
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Aggiungete il VERO FRANCK non 
solo al caffè coloniale (anche decaf- 
feinato) ma anche al caffè solubile o 
al caffè di malto: poiché la funzione 
del VERO FRANCK è di rendere 
ogni caffè più intensamente colorito, 
più saporito e anche più economico 

CON MENO CAFFÈ 

BERRETE PIÙ CAFFÈ GRAZIE AL 

VERO 
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PREMI DI FEDELTÀ’ OVERLAY 

da sorteggiarsi In ragione di 3 ogni settimana e per 
16 settimane, fra tutti I consumatori dei prodotti 


O VERLA Y 


PER LA PULIZIA E LA BELLEZZA BEI PA V!MENTI 


OVERLAY per marmo,piastrelle, linoleum,gomma e 
OVERLA Y Formula Z per pavimenti In legno e mobili 

NON SI VENDONO SFUSI 

Esigete le lattine sigillate che oltre all'autenticità, 
garantiscono qualità, quantità e conservazione 

RORME PER PARTECIPARE AL SORTEGGIO 

Operazione settimanale di assegnazione premi effettuala a termini di Legge. 
In presenza di un Funzionario della Finanza^ 

Ottobre 19S4 «I 28 Qennalo 1953 


I - Ritagliare la Umgaatta metallica 
miglilo garanzia dalla lattina OVERLA Y 
* - Scriverà au un fogliettot cognome, 
ment a . Indirizzo a II Voltaggio, aaattl 
3 - Inviare H tutte In Amata chiua 
affrancata ai Uff. PuAAUoHà OVERLA 
Via del Oomagola H, 5 - MILAN 



CON POLSINI E COLLETTO DURO 
LA NOSTRA PRIMA NAZIONALE 1910 


Qual è stata la prima parti¬ 
ta ufficiale internazionale so¬ 
stenuta dalla nostra «Naziona¬ 
le »? La partita si svolse in Ita¬ 
lia o all’estero? E in che anno? 
(STUDENTI DI BARI) 

I I calcio italiano non era an¬ 
cora entrato in pubertà, e lo 
stesso campionato non aveva 
più che una dozzina d'anni di 
vita, quando i dirigenti di quel¬ 
la che era ancora la Federa¬ 
zione Italiana del Football de¬ 
cisero di mettere alla prova i 
nostri migliori uomini in un 
confronto internazionale. Per 
l’avversario non c’era che da 
scegliere: c'era una rappresen¬ 
tativa inglese, ad esempio, che 
un viaggetto in Italia l’avreb¬ 
be fatto più che volentieri; ma 
era l’Inghilterra dei tempi in 
cui faceva man bassa alle O- 
limpiadi e distribuiva reti a 
tutti i portieri d’Europa. C’era 
la Danimarca, ma era forte 
anche allora, pur se ancora non 
era sorta la dinastia degli Han- 
sen; c’era l’Ungheria, c’erano 
Austria e Svizzera, ed anche 
Belgio. Tutta gente che poteva 
considerarsi maestra nei nostri 
confronti. Si scelse la Francia, 
e non perché fosse di valore 
trascurabile; tra l’altro era ap¬ 
pena reduce da un incontro pa¬ 
ri su terreno elvetico. Più che 
altro si pensò alla Francia per 
la solita questione della fra¬ 
tellanza latina. In ogni caso, 
si sperava, i gallici non avreb¬ 
bero infierito sugli azzurri. 

«Azzurri»? Un momento. 
Per quel primo incontro inter¬ 
nazionale, fissato per il 15 mag¬ 
gio 1910, ore 15.30 all’Arena di 
Milano, i nostri rappresentan¬ 
ti non vestirono affatto la ma¬ 
glia dal colore che doveva poi 
diventare tradizionale, ma un 
camiciotto bianco, stile Pro 
Vercelli, con tanto di polsini 
e colletto inamidati. 

Era forse da considerare qua¬ 
le un omaggio a quella Pro che 
stava allora dominando in cam¬ 
po nazionale? Fino ad un cer¬ 
to punto, se si pensa che i ver¬ 
cellesi non ebbero in gioco, per 
quel primo nostro confronto in¬ 
ternazionale, neppure un rap¬ 
presentante; tutti i giocatori 
vercellesi erano infatti squali¬ 
ficati fino a termine 1910, cau¬ 
sa un famoso incontro-burletta 
della finale di campionato. Una 
storia che riassumeremo. Inter 
di Milano e Pro Vercelli giunte 
a pari punti al termine del tor¬ 
neo, si ebbe una polemica sulla 
partita decisiva da disputare a 
Vercelli, i vercellesi essendo in 
vantaggio come quoziente-reti. 
La data non tornò gradita ai 
« biciolani » che, vistosi negato 
il differimento dalla Federazio¬ 
ne, fecero giocare la loro squa¬ 
dra ragazzi contro la ben mu¬ 
nita Inter. Persero 10-3, e la 
Federazione punì l’indisciplina 
con la squalifica del campo e 
dell’intera squadra vercellese 
fino al 31 dicembre 1910. (Poco 
più tardi cambiò invece parere, 
ed amnistiò tutto quanto, dopo 
appena un paio di mesi di in¬ 
terdizione.) 

6 da'dire che, in un certo 
senso, quel provvedimento gio¬ 
vò alla Commissione Tecnica 
che era stata composta per 
presiedere alla formazione del 
nostro « undici ». Commissione 
alquanto affollata, di cinque 
membri, che erano precisamen¬ 
te i seguenti: Camperio, Cri¬ 
velli, Gama, Meazza e Recal- 
catl, e che subito si trovò a 
dover lavdrare di diplomazia 


con le diverse società di cam¬ 
pionato, tutte quante decise ad 
avere il maggior numero di 
propri uomini in Nazionale 
Dopo prove e riprove, la prima 
Nazionale fu varata con la se¬ 
guente formazione: in porta 
De Simoni dell’f/. S. Milanese; 
a terzini Varisco dell’U. S. Mi¬ 
lanese e Cali àell’Andrea Do- 
ria; la mediana con Treré del- 
l’Auaoitta. Fossati dell'/ittema- 
zionale e Cappello del Torino ; 
gli avanti: De Bernardi del 
Torino, Rizzi dell’Ausonia, Ce- 
venini I e Lana del Milan, Ba¬ 
iocchi dell’U. S. Milanese. 

Presente una folla di oltre 
cinquemila persone il che bat¬ 
teva largamente ogni prece¬ 
dente affluenza sui terreni di 
calcio; in un tiepido pomerig¬ 
gio rallegrato dalle squillanti 
note degli ottoni della Banda 
municipale, ed agli ordini del¬ 
l’inglese Goodley, l’incontro do¬ 
veva risolversi nel modo mi¬ 
gliore per i nostri colori. 

La Francia era presa d’infi¬ 
lata dalla volontà del nostri 
uomini che segnavano all’8’_con 
un tiro di Lana e quindi al" 20' 
per merito di Fossati; nella ri¬ 
presa ì francesi raccorciavano 


Che cosa va, quest’anno, per 
noi sciatrici in fatto di moda? 

(CINZIA T.. TORRE PELLICE) 

P antaloni ampi o pantaloni 
stretti? In Austria e Sviz¬ 
zera ci si è pronunciati per 11 
Pantalone largo, comodo, pra¬ 
tico. In Italia e Francia, inve¬ 
ce, pantaloni stretti, fasciati, 
rivelatori; pantaloni che non 
tollerano, sotto, nemmeno le 
sottili mutandine femminili, 
tanto vestono (o svestono). 
Sono i pantaloni che spesso 



Lo sciatore Roberto Lacedelli in 
piena discesa. Dall'abbigliamento 
essenziale, castigato, si vede che 
Lacedelli preferisce alla vanità 
del vestiario la riuscita atletica. 


fanno sbagliare il « Cristiania » 
agli sciatori maschi. Occorrerà 
che le sciatrici, indossandoli, 
si premuniscano conveniente¬ 
mente adottando, a fior di pel¬ 
le, una confortevole calda tuta 
di lana, di quelle che usano le 
ballerine nelle prove. E se il 
Pantalone, durante un violen¬ 
to spazzaneve, sarà tanto stret¬ 
to da scoppiare (càpita, tal¬ 
volta) ebbene, si avrà un al¬ 
legro argomento di più per i 
lieti conversari del doposcì. 


il distacco al 1’, ma Lana al 12 1 
ristabiliva la situazione; si ave¬ 
va il secondo gol francese al 
IT. poi i tre altri successivi dei 
nostri, tutti in campò con brio 
indiavolato, incitati a gran vo¬ 
ce dal discreto pubblico pre¬ 
sente: al 21' con Rizzi, al 3T 
con De Bernardi, al 44' ancora 
con Lana su calcio di rigore. 

A questa inattesa afferma¬ 
zione si levò tutto un coro di 
entusiasmi: anche coloro che 
fino a poche ore prima aveva¬ 
no gridato il loro dissenso si 
schierarono tra le file degli 
osannanti... assicurando d'aver 
agito per scaramanzia. Per 
quanto allora le interviste post¬ 
partita non fossero davvero di 
moda, il capitano del nostro 
undici, il compianto Cali, che 
al ruolo di distinzione era sta¬ 
to designato per essere il più 
anziano del gruppo, venne in¬ 
terrogato; e il doriano si la¬ 
sciò andare a tale impegnati¬ 
va dichiarazione: « Ormai an¬ 
che l’Italia può scendere in 
campo senza temere più alcun 
avversario! ». Poco dopo, gli 
scontri con l'Ungheria e con 
l’Austria dovevano ricondurci 
ad una maggior misura. 

Vincenzo Baggioli 
GIORNALISTA SPORTIVO 


Per le stoffe, gabardins ela¬ 
stici di lana e lastex, di lana 
e nailon, di pura lana sono 
stati appositamente tessuti per 
gli indumenti sciisticL Le 
«snellissime» potranno per¬ 
mettersi le vivaci tute in stof¬ 
fa morbida e calda, a vivaci 
colori; oppure adottare il cor¬ 
to svolazzante gonnellino in¬ 
dossato sopra una tuta di gros¬ 
sa e fitta maglia colorata in 
tinta col maglione. È cosa ri¬ 
servata, però, alle abilissime 
sciatrici in possesso di lunghe 
gambe ben fatte e di fianchi 
sottili. « Fa » molto ballerinet- 
ta sulla neve. 

Per il doposci dettano legge 
gli specialisti della moda spor¬ 
tiva, come il fiorentino Emilio 
Pucci, uno dei «grandi» in 
questo campo, che peraltro ri¬ 
cordiamo abilissimo e sperico¬ 
latissimo discesista e corridore. 
Gli abbiamo visto presentare 
una spiritosa collezione di quel¬ 
le deliziose « cosucce » che fan 
diventar matte le eleganti di 
Cortina, Cervinia e Sestriere. 

Ma, attente. Ognuna di que¬ 
ste tre superstazioni invernali 
ha una sua moda; relegante 
di Sestriere farebbe « strano * 
a Cortina e viceversa. Se a 
Sestriere vedono una giacca a 
vento col cappuccio orlato di 
pelo, che a Cervinia spopola, 
tutti si mettono a miagolare. 
Cosi come a Cervinia una tuta 
candida in stile sestrierlno fa¬ 
rebbe intonare in coro il mo- 
tivetto d’una marcia nuziale. 

Possiamo anticipare un altro 
piccolo segreto: farà furore, 
quest’inverno, la giacca a ven¬ 
to imbottita in piumino, la giac¬ 
ca degli scalatori del K. 2. In¬ 
gentilita e snellita sarà « indi¬ 
spensabile » a chi, per farsi ve¬ 
dere in linea con la moda, di¬ 
mentica spesso di recarsi a 
sciare. 

Federico Rossi 
MAESTRO DI SCI DELLA F.I.S.I. 


Sarà di moda al Sestriere 
la giacca a vento del K. 2 
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ORO PURO 

agli iridati 

Desidererei conoscere quale 
premio spetta ai vincitori dei 
Campionati Mondiali di cicli¬ 
imo oltre alla maglia iridata. 
Quale Federazione paga le 
(pese dei corridori, dei diri¬ 
genti e altri accompagnatori? 
Quale sistema viene adottato 
per l’assegnazione dell’orga¬ 
nizzazione dei Campionati? 
(P. PREVOST, PESCIA) 

A l vincitore del Campionato 
del Mondo, se dilettante, 
spetta la maglia iridata ed una 
medaglia in oro puro; se pro¬ 
fessionista oltre alla maglia 
iridata ed alla medaglia, spetta 
un premio il cui ammontare è 
stabilito ogni anno dal Con¬ 
gresso di Primavera dell'Unio¬ 
ne Ciclistica Internazionale. 

La Federazione organizzatri¬ 
ce dei Campionati del Mondo 
è tenuta a versare al Tesoriere 
dell’U.C.I. una somma rappre¬ 
sentante il 20% sull’incasso lor¬ 
do dell’entrata ai velodromi o 
al circuito stradale. La detta 
somma sarà cosi ripartita; 

3/10 alle casse deU’U.C.I.; 
7/10 alle Federazioni parteci¬ 
panti (esclusa quella organizza¬ 
trice) in relazione al numero 
dei corridori partecipanti ai di¬ 
versi Campionati. 

Con tale quota le Federazioni 
partecipanti vengono ad essere 
compensate, parzialmente, del¬ 
le spese che incontrano per la 
partecipazione ai Campionati. 

L’assegnazione dei Campio¬ 
nati del Mondo per l’anno se¬ 
guente viene effettuata dal- 
l’U.C.I. in occasione del Con¬ 
gresso di Primavera in base al¬ 
le richieste e tenuto conto delle 
garanzie per l’organizzazione 
offerte dalle Federazioni richie- 
denti - Rodolfo Magnani 

SEGRETARIO GEN. DELL’UVI 


HA 25 ANNI 
la “Triestina” 

Quando è nata la «Triesti¬ 
na»? Esisteva già prima che 
la città passasse all’Italia nel 
1918? E quali posti.di classifica 
ha occupato nel campionato fi¬ 
no alla sospensione del ’43? 
(L. PETROCCHI, ROMA) 

iwel 1918, dopo la liberazione 
I' della città, ufficiali italiani e 
sportivi fondarono il Trieste 
FJB.C. che nel dicembre dello 
stesso anno si fuse col C. S. 
Ponziana, già esìstente, dan¬ 
do luogo a l'Unione. Ma so¬ 
lo dieci anni dopo, nel campio¬ 
nato 1929-30, la squadra entrò 
a far parte del girone unico 
della serie A, completando il 
suo vecchio nome in Unione 
Sportiva Triestina. In quel 
primo campionato la Triesti¬ 
na fini al 15» posto con 28 pun¬ 
ti. Ed ecco in breve il suo cur- 
ricuìum. Nel 1930-31 al 14" po¬ 
sto con 25 punti; nel 1931-’32 al 
13» posto con 27 punti; nel 1932- 
1933 all’8" posto con 34 punti; 
nel 1933-34 all’ll" posto con 30 
punti; nel 1934-35 al 10° posto 
con 27 punti; nel 1935-36 al 6» 
posto con 32 punti; nel 1936-37 
al 12» posto con 26 punti; nel 
1937-38 al 6» posto con 36 pun¬ 
ti; nel 1938-39 al 14° posto con 
24 punti; nel 1939-40 al 12" po¬ 
sto con 26 punti; nel 1940-41 al 
9» posto con 29 punti; nel 1941- 
42 all'8» posto con 29 punti; nel 
1942-43 al 13» posto con 24 pun¬ 
ti. Fino al campionato ’46-’47 la 
Triestina non ha giocato. 



Secondo Lei pur essendo pro¬ 
fondamente innamorati possia¬ 
mo stancarci di amare t 

(RENATO SA.. PADOVA) 

S u questo punto le opinioni 
sono discordi: quelli che 
amano lo escludono decisamen¬ 
te e quelli che non amano più 
sono costretti ad ammetterlo. 

Ifit 

Sono vedova da tre anni e 
madre di due figli, un maschio 
e una femmina, studenti uni¬ 
versitari. Il loro padre, per di¬ 
vergenze ideologiche religiose 
e conflitti insanabili coi suoi 
superiori svesti l’abito, fu lai¬ 
cizzato e contrasse matrimonio 
con me. Onesto a tutta prova, 
tuttavia non prestando fede a 
certi dogmi era fuori dalla 
Chiesa ufficiale e, dopo la sua 
morte avvenuta in un inciden¬ 
te automobilistico, non ebbe la 
sepoltura ecclesiastica. Ciò ha 
rivelato al figlio la verità che 
gli avevo sempre nascosta non 
perché la giudicassi condanna- 
bile, ma perché conosco » pre¬ 
giudizi popolari. Egli è stato 
allevato religiosamente e ora 
è avvenuto un raffreddamento 
nei nostri rapporti che rende 
la convivenza molto difficile. 
La figlia ancora non sa nulla, 
ma temo che qualche zelante 
la metta al coivente dell’ac¬ 
caduto. 

(TERESINA, BRESCIA) 

Da pochi mesi ho perduto 
mia moglie e solo ora mio fi¬ 
glio trentenne ha saputo che, 
prima di me, ella aveva spo¬ 
sato un ufficiale, poi morto nel¬ 
la prima gxierra mondiale dal 
quale aveva avuto un bambi¬ 
no perito anche lui di spagno¬ 
la. Gli aveva nascosto questo 
precedente matrimonio perché 
egli non sapesse che ella ave¬ 
va avuto per altri che per lui 
l'affetto materno. E anche per¬ 
ché, vivendo in un paese pet¬ 
tegolo e retrogrado io non dis¬ 
si mai ad alcuno che sposavo 
una vedova. Ora mio figlio non 
vuol più sentire parlare della 
madre come se quel primo ma¬ 
trimonio fosse chi sa quale 
peccato. 

(B. U.. SICILIA) 

N on deve meravigliarci che gli 
estranei giudichino riprove¬ 
vole una nostra azione che noi 
stessi abbiamo dimostrato di 
considerare tale. Chi, infatti, 
non condanna una propria azio¬ 
ne, una decisione presa nel pas¬ 
sato. non s'impensierisce di na¬ 
sconderla con cura, per anni, 
continuamente vigilando, con¬ 
trollandosi, acciocché la verità 
non trapeli da un discorso, da 
un documento, da un riferi¬ 
mento qualunque. Quando poi 
nascondiamo la verità ai no¬ 
stri figli vuol dire che temiamo 
che la conoscenza di essa li pri¬ 
vi della fiducia o del rispetto 
che essi debbono avere verso 
di noi e non seguano più i no¬ 
stri insegnamenti, non credano 
più nei nostri principi. Il se¬ 
greto, la finzione, generalmen¬ 
te celano una colpa che costi¬ 
tuirebbe una nostra debolezza. 
Ricorrere alla finzione e al se¬ 
greto quando siamo certi di 
non essere colpevoli vuol dire 
creare agli occhi dei nostri fi¬ 
gli, assurdamente, una colpa 
che non esiste e che essi, tut¬ 
tavia, crederanno vera e della 


quale soffriranno. Se il marito 
della corrispondente bresciana 
credeva di aver agito secondo 
la propria coscienza, avrebbe 
dovuto egli stesso informare ì 
suoi figli della sua condizione 
non appena, s’intende, questi 
avessero raggiunto un’età che 
permetteva loro di compren¬ 
dere sia pure approssimativa¬ 
mente il suo conflitto, evitando 
cosi che essi ne venissero in¬ 
formati dal caso o dagli estra¬ 
nei e che ciò provocasse in loro 
una dolorosa crisi. Crisi che, 
nella maggior parte dei casi, 
non è dovuta al fatto 'in se 
stesso, ma all’inganno dal qua¬ 
le essi si sentono feriti, burlati 
quasi, e anche al mutamento 
improvviso di una figura che 
per anni hanno creduto di co¬ 
noscere e che, d’improvviso, si 
manifesta altra. Non importa 
neppure la qualità di questa 
nuova figura: è la sostituzio¬ 
ne che genera sconcerto, sfidu¬ 
cia, smarrimento. Il lettore si¬ 
ciliano, poi, ha addirittura of¬ 
feso la figura della moglie di 
fronte al figlio e alla società, 
nascondendo come un passato 
vergognoso un regolare matri¬ 
monio con un uomo valoroso 
caduto in guerra. Questi « se¬ 
greti » sono, in generale inu¬ 
tili e pericolosi: inutili perché 
nella maggior parte dei casi il 
mondo in cui viviamo ne è 
egualmente al corrente e peri¬ 
colosi perché oltre alle crisi 
che possono generare nei gio¬ 
vani, finiscono per stabilire tra 
i coniugi una complicità che 
pesa, un sentimento di inferio¬ 
rità di cui soffrono tra loro e 
che manifestano, inconsapevol¬ 
mente, nell’educazione dei figli. 
Molti genitori vivono oppressi 
dai timore del giudizio dei fi¬ 
gli; mentre chi ha assunto ver¬ 
so di loro tutte le proprie re¬ 
sponsabilità, ha laboriosamen¬ 
te e faticosamente provveduto 
alla loro vita e alla loro edu¬ 
cazione, non deve mai avere di 
questi timori. I figli, se anche 
nell’adolescenza o nella prima 
gioventù sono inclementi verso 
il passato dei genitori è solo 
perché non sanno ancora quan¬ 
to sia difficile vivere tutto ciò 
che, in teoria, sembra facilissi¬ 
mo affrontare e superare. Com¬ 
metteranno se non i nostri, al¬ 
tri errori. Perciò non dobbia¬ 
mo considerarli giudici, ma an- 
ch’essi imputati il cui processo 
si svolgerà a breve distanza dal 
nostro. Dobbiamo, tuttavia, nel 
precederli dar loro un esempio 
di coraggio e di sincerità. 




Ho alle mie dipendenze una 
giovane di cui mi sono inna¬ 
morato. Finora sono riuscite 
a impedirmi di dichiararglielo 
non solo perché, essendo più 
che sessantenne, temo il ridi¬ 
colo ma anche perché penso 
che potrei rovinarle il futuro. 
Penso che non mi respinge¬ 
rebbe, visto che mi dimostra 
simpatia, e anche perché ciò 
potrebbe trasformare la sua 
situazione economica. Mi ver¬ 
gognerei di questi mezzi, ma 
sarebbe una tentazione. Non 
posso licenziarla senza essere 
ingiusto e sto cercando di con¬ 
vincermi a farla occupare al¬ 
trove. Ma le giornate trascor¬ 
rono alle prese con questo 
problema e mi domando se 


segue 



...e ti raggiungo/ 


La mamma dice sempre che con Ovo 
mattina cresco a vista d'occhio. 

Ecco una mamma che sa cosa richiede l'or 
ganismo di un bambino, quando passa la crisi 
lunga, difficile e spossante della crescita 1 

Ovomaltina riunisce le forze vive del malto 
del latte e delle uova fresche. Il suo leggere 
sapore di cacao piace a tutti i bambini... quelle 
poi che piace alle mamme è la sua prepa 
razione istantanea, cosi facile. 


Alla prima colazione e a merenda date ai Vo 
stri bambini una buona tazza di Ovomaltina 




Chi ancora non conoscesse t'Ovo- 
mattina chieda, nominando questo 
giornale, campione gratis n.152 
alla Ditta 


Dr. A. WANDER S. A. Milano (84 
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DALIA PARTE DI LEI 




Perchè: 

Binaca a base di solfo-ricinoleato, 
penetra nei più profondi interstizi dei 
denti e li pulisce radicalmente 

è scientificamente provato che 
l’accurata pulizia dei denti è il 
meno più efficace per combattere 
la carie 

disgrega il tartaro che viene poi 
asportato con lo spazzolino 

rinforza e rassoda le gengive 
più delicate 


Perchè BINACA? 


Binaca rènde i denti candidi e profuma 

gradevolmente l'alito ciba industria chimica - Milano 
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questa sofferenza non sia, per 
un uomo più che maturo, poco 
decorosa. 

(1892, PARMA) 

I a. lotta che intraprendiamo 
contro noi stessi, essendo la 
più difficile, è quella che me¬ 
glio serve a provare la (orza 
e la qualità del nostro spirito. 
Quindi impegnarsi in essa non 
solo non è mai ridicolo o poco 
decoroso, ma dimostra, anzi, 
la validità del nostro carattere, 
di fronte a un'assillante soffe¬ 
renza. Seneca scrive addirit¬ 
tura: «Gli dei pensano che la 
lotta di un uomo dabbene con¬ 
tro le sue passioni... è uno spet¬ 
tacolo degno di loro ». 

ari 

Quali crede che siano i rap¬ 
porti tra l'intuito psicologico 
dell’artista e quello dello psi¬ 
cologo di mestiere f In partico¬ 
lare crede che si possa essere 
buon psichiatra senza essere, 
in qualche modo, anche ar¬ 
tistaf 

(PSICHIATRA, PALERMO) 

L o psichiatra e lo scrittore 
hanno in comune l'intenso 
interesse che portano all'uomo, 
ai suoi problemi psicologici, 
alle reazioni che avvenimenti 
e sentimenti suscitano in lui; 
e, quindi, si muovono nello 
stesso campo di osservazione 
e di studi. Di questi studi, di 
queste osservazioni, entrambi 
si servono per la loro scienza 
che, tuttavia, si applica e si 
esprime in modo e per scopi 
tutti diversi. Lo psicologo dun¬ 
que può benissimo non essere 
un artista; giacché, se non pos- 
siederà altre doti oltre quelle 
necessarie alla sua professione, 
tutto quanto egli scriverà ri¬ 
ferendo le osservazioni, le con¬ 
clusioni alle quali l'avranno 
condotto i suoi studi non avrà 
che un valore puramente scien¬ 
tifico o documentario. La tra¬ 
sfigurazione della realtà osser¬ 
vata in opera d'arte potrà es¬ 
sere compiuta solo da chi, 
magari avendo della psiche 
umana una conoscenza più li¬ 
mitata, meno approfondita, 
sarà tuttavìa capace di for¬ 
nirne la rappresentazione arti¬ 
stica. Lo scrittore non deve ba¬ 
sare la sua opera sulla realtà 
di certi fatti (compito questo 
che può essere assolto dalla 
cronaca) ma sulle idee che 
quei fatti esprimono, suggeri¬ 
scono. 

Leopardi, ' nello Zibaldone, 
scrive qualcosa che mi pare 
serva a illustrare egregiamente 
tale differenza : « All'uomo sen¬ 
sibile e Immaginoso che viva, 
come io son vissuto gran tem¬ 
po, sentendo di continuo e im¬ 
maginando, il mondo e gli og¬ 
getti sono in certo modo doppi. 
Egli vedrà con gli occhi una 
torre, una campagna; udrà con 
gli orecchi un suono d'una 
campana; e nel tempo stes¬ 
so coll’immaginazione vedrà 
un'altra torre, un'altra cam¬ 
pagna, udrà un altro suono. 
In questo secondo genere di 
obbietti sta tutto il bello e 
il piacevole delle cose». Egli 
giudica ovvio aggiungere che 
questa seconda vista, questo 
secondo udito sono qualità pro¬ 
prie alla natura stessa dell’ar¬ 
tista. Il quale, attraverso le 
proprie capacità, i propri mez¬ 
zi e modi d'espressione, renderà 
accessibile tale « secondo ge¬ 
nere di obbietti » a tutti coloro 
che non ne conoscono e perciò 
non potrebbero rappresentarne 
che uno solo. 


$ 

Sono un quarantenne. Ho un 
discreto impiego presso una 
ditta commerciale ove credo 
che rimarrà /ino alla fine dei 
miei giorni. Esso assicura un 
discreto benessere ai miei la¬ 
miliari, ma non mi potrà mai 


dare alcuna soddisfazione di 
camera giacché non ha possi¬ 
bilità di ascese a gradi supe¬ 
riori. Sarà sempre il medesimo 
tran tran. Mia moglie è buona 
ma di carattere monotono; non 
ha curiosità né interessi oltre 
la casa; quando per compia¬ 
cermi viene a teatro capisco 
che si annoia mortalmente. 
Non potrebbe essere migliore 
o diversa da quella che è. I fi¬ 
gli hanno piuttosto il suo ca¬ 
rattere e sono onesti e studiosi. 
Perché Le scrivo, dirà Leit 
Ebbene, perché questa pacifica 
uniformità mi soffoca, i miei 
giorni sono tutti la stessa cosa 
e so che non cambieranno mai. 
Di nuovo non verrà che la 
morte. Mi sento avvilito per¬ 
ché ho avuto forza per supe¬ 
rare passate avversità e invece, 
in questa pace, mi riconosco 
debole e sfinito. 

(DEVOTO LETTORE. MILANO) 

F ;r superare un ostacolo tal¬ 
volta basta lo sforzo di un 
attimo; e, in quei casi, siamo 
armati di una forza che la stes¬ 
sa difficoltà del momento ci 
fornisce. La ribellione, la di¬ 
sperazione, ci costringono, in¬ 
fatti, a una eccezionale tensio¬ 
ne della volontà. Ma la vera 
qualità della nostra forza si 
misura dal modo in cui affron¬ 
tiamo le trite difficoltà della 
nostra vita quotidiana. Ci vuo¬ 
le molto più coraggio per por¬ 
tare avanti una vita monotona 
che per compiere un singolo 
atto di valore. Giacché un sé¬ 
guito di giorni desolati, inco¬ 
lori, soprattutto se protetti da 
un discreto benessere, privan¬ 
doci di incitamenti, ci fascia 
di noia e di stanchezza. Le 
donne, infatti, spesso sono più 
forti degli uomini proprio per¬ 
ché sono costrette ad affron¬ 
tare le innumerevoli piccole 
difficoltà che si presentano loro 
ogni giorno, nel governo della 
casa e nell'educazione di figli 
anche buoni e studiosi, e sono 
quindi continuamente animate 
dallo scontro con questi pro¬ 
blemi, sia pure limitati, ma che 
tuttavia debbono superare. La 
stessa forza l'uomo dovrebbe 
attingere quotidianamente dal 
suo lavoro. Ma quando, sia in 
casa che nel nostro lavoro, tut¬ 
to procede in modo relativa¬ 
mente sicuro, monotono, senza 
sorprese, finiamo per cadere 
in una sorta di pericolosa de¬ 
pressione. Ciò dipende, ovvia¬ 
mente, anche dal carattere 
delle persone che ci circonda¬ 
no, soprattutto quando esse 
non hanno e non stimolano 
curiosità. Per uscire da questa 
spirale di noia non bastano gli 
spettacoli né i libri, giacché es¬ 
si assumono ai nostri occhi il 
colore di tale stato d'animo. In 
casi simili dobbiamo ricorrere 
a qualcosa che stimoli il nostro 
interesse umano e che può es¬ 
serci offerto solo da un circolo 
di amicizie. Non giova frequen¬ 
tare più spesso i parenti, gli 
amici di cui già, come di noi 
stessi, sappiamo tutto. Ma cer¬ 
care amicizie di fronte alle 
quali la nostra personalità ab¬ 
bia modo di presentarsi in un 
aspetto lusinghiero; persone 
per le quali sia nuovo tutto 
quanto di noi già gli altri ami¬ 
ci conoscono, alle quali si pos¬ 
sano raccontare gli aneddoti, i 
ricordi che in famiglia tutti or¬ 
mai sanno a memoria; amici, 
possibilmente, più colti di noi, 
con i quali ci troveremo spinti 
a gareggiare. A impegnare di 
nuovo quella battaglia con noi 
stessi e con i nostri limiti da 
cui ogni uomo ha bisogno, non 
solo per sentirsi forte, ma per 
sentirei vivo. 

Alba de Céspedes 


T 








Per scrivere ad Alba de Céspe¬ 
des indirizzare presso EPOCA, 
V. Bianca di 8avola 20, Milano. 
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LA COPERTINA 

Nella notte di martedì un tremen¬ 
do uragano si è abbattuto su Sa¬ 
lerno e la costa amalfitana. Centi¬ 
naia di morti, di dispersi, di feriti; 
migliaia di senza tetto. La furia 
del ciclone Hazel è stata largamen¬ 
te superata da questo cataclisma 
che ha sconvolto interi paesi, di¬ 
strutto vie di comunicazione e cam¬ 
pagne, seminato la desolazione e 
la rovina di una delle zone più ri¬ 
denti d'Italia. Sul mare davanti ai 
paesi colpiti dalla sciagura galleg¬ 
giano carogne di animali, relitti 
di ogni genere, masserizie, interi bo¬ 
schi strappati dalla furia delle ac¬ 
que. E sulle strade d’Italia è rico¬ 
minciato il triste esodo dei profughi. 


. ARNOLDO MONDALORI EDITORE 




























































Affari interni ed esteri 


IL VOLTO DEL 1954 

L'agricoltura ci ha dato quest'anno grossi dispiaceri , 
ma l'industria continua in ripresa e il reddito nazio¬ 
nale dovrebbe aumentare del 4-5% rispetto al 1953. 


G li economisti sono cattivi pro¬ 
feti. Ma disegnare, pur con 
poche cifre, il volto economico di 
questo nostro 1954 possedendo da¬ 
ti consuntivi per i suoi primi otto 
mesi, non significa far profezie; 
ma soltanto, in linguaggio tecnico, 
« tracciare una diagnosi economi¬ 
ca, con proiezione a breve tratto 
dei principali aggregati, compresi 
nei conti nazionali ». Questi ag¬ 
gregati, cioè questi totali si ripar¬ 
tiscono, dal canto loro, in due ca¬ 
tegorie. Riguardano dapprima la 
formazione del reddito nazionale; 
poi la domanda che gli si contrap¬ 
pone. Orbene, seguiamo pure que¬ 
sta traccia. Degli indicatori di ten¬ 
sione fra offerta e domanda glo¬ 
bale, a controllo delle precedenti 
stime converrà scrivere per ulti¬ 
mo. 

La prima partita, che entra nel 
computo del reddito nazionale, ri¬ 
guarda l'agricoltura. Avrà nel '54 
un totale inferiore al 1953: incer¬ 
ta la definitiva percentuale di con¬ 
trazione, In verità, l’agricoltura 
nostrana diede parecchi dispiace¬ 
ri, nell’annata corrente. Quasi ogni 
raccolto agricolo fu inferiore a 
quello dell’annata precedente, fru¬ 
mento in testa. E se a fine anno 
non si tenesse conto, nella somma 
finale, anche delle variazioni del 
patrimonio zootecnico, (che nel 
1934 aumentò apprezzabilmente 
per l'ottima produzione foraggie¬ 
rai il quadro sarebbe piuttosto 
oscuro. 

Ma per l’industria vale tutt’al- 
tro discorso. È bensì vero che la 
produzione industriale fece un tuf¬ 
fo piuttosto profondo, nel lasso di 
tempo tra l’aprile e il giugno ul¬ 
timo, destando giustificatissime 
preoccupazioni. Ma si riprese poi; 
e se l’autunno, ci sarà favorevole 
(ciòcche per qualche segno fidu¬ 
ciosamente si spera) la produzio¬ 
ne dell’energia, ma soprattutto 
delle manifatture, toccherà un al¬ 
tro massimo nel '54, sospingendo 
verso l’alto il reddito nazionale. 
Va da sé che non sono sempre gli 
stessi rami ad aver la meglio. Du¬ 
rante gli scorsi anni, a esempio, 
fra i settori « propellenti » era la 
raffinazione degli olii minerali, che 
penò parecchio nel ’54 a sfruttare 
i suoi impianti. Invece la siderur¬ 
gia, in crisi nel ’52 e nel ’53, pro¬ 
durrà più di 4 milioni di tonnel¬ 
late di acciaio, nei correnti dodici 
mesi: un vertice mai raggiunto 
nella storia economica italiana. 
Tuttavia, chi parla del sistema nel 
complesso è costretto a trascurare 
i particolari, badando al generale. 

Ritornando sul nostro sentiero, 
diremo: cresciuto è anche rappor¬ 
to al reddito dell’attività terziarie 
(trasporti, commercio, banche, as¬ 
sicurazioni). Vi contribuì il turi¬ 
smo estero, in forte aumento. E 
gli italiani, sempre in maggior nu¬ 
mero, si occuparono nell’offerta di 


« servizi », come si addice a col¬ 
lettività modernamente sviluppa¬ 
te. Cosicché si conclude: il reddito 
nazionale nel ’54 aumenterà vero¬ 
similmente allo stesso passo tenu¬ 
to, in media, durante l’ultimo quin¬ 
quennio. E, trascorso un altro tri¬ 
mestre, si ha ragione di ritenere 
che le previsioni avanzate dal Mi¬ 
nistro del Bilancio, a metà anno 
(aumento del reddito nazionale del 
4% nel ’54, rispetto al ’53) saran¬ 
no confermate e forse sorpassate 
dal consuntivo. 

La domanda del reddito nazio¬ 
nale (che è destata, in gran par¬ 
te, dalla formazione di quel reddi¬ 
to) sovrasta ancora, in questi me¬ 
si, l’offerta; quindi « aspira » il 
reddito, anziché « comprimerlo ». 
Segno che si è in espansione. I 
consumi sono in aumento, oltre 
che per la dinamica della popola¬ 
zione. anche per gli aumenti sala¬ 
riali e i progressi del Mezzogiorno. 
In aumento gli investimenti priva¬ 
ti, come conferma un sintomo par¬ 
ziale: il ricorso crescente al mer¬ 
cato finanziario. Sono invece in 
contrazione gli investimenti pub¬ 
blici, rispetto al '53; e avrebbero 
depresso la domanda complessiva, 
se quest'ultimo totale non fosse 
stato corretto vuoi dall’incremen¬ 
to nelle partite anzidette; vuoi del¬ 
le esportazioni aumentate. 

Che dicono ora i prezzi, indica¬ 
tori di tensione fra offerta e do¬ 
manda globale? Dovrebbero esse¬ 
re stabili o in lieve aumento. In¬ 
fatti il livello dei prezzi in grosso 
è quasi stabile, sostenuto dalla do¬ 
manda interna, ma depresso dai 
prezzi esteri, in diminuzione. Vi¬ 
ceversa i, prezzi al minuto, che 
modellano l’indice del costo della 
vita, sono in aumento. E, sia detto 
fra parentesi, destano parecchie 
preoccupazioni, per i loro legami 
con la massa salariale attraverso 
la scala mobile; (come, del resto, 
coonestano le proposte ricorrenti 
per stimolare un più spinto paral¬ 
lelismo fra prezzi in grosso e prez¬ 
zi al minuto nelle fasi di diminu¬ 
zione). 

E l’occupazione operaia? Pur es¬ 
sa progredisce nel 1954, come mo¬ 
stra una lodevole rilevazione del 
Ministero del Lavoro. Ma il nu¬ 
mero degli iscritti agli uffici di col¬ 
locamento rimane egualmente im¬ 
mutato o quasi: poiché lo sviluppo 
dell'economia sottrae sott’occupati 
all’agricoltura e all’artigianato e 
tende a trasformarli in disoccu¬ 
pati. 

Se ne trae, dunque, che questa 
grossa malformazione strutturale 
della nostra economia; questo 
grosso peso, per tutta la nostra 
vita sociale e politica, è consegna¬ 
to quasi intatto dal ’54 al 1955. E 
rimane ferma la necessità, nel fu¬ 
turo immediato, di affrontare ri¬ 
solutamente questa grave inco¬ 
gnita. 

FERDINANDO DI FENIZIO 


MIRACOLO A PARIG 

Mendès-France ha ancora una volta attuato la sua 
tattica del ricatto all'ultima ora: “0 la Sarre o 
non firmo". Ma tutto è bene quel che finisce bene. 



O uel che accadde a Londra fu 
un miracolo. E quel che è ac¬ 
caduto a Parigi è stato un altro 
miracolo - anzi, una serie di mira¬ 
coli. Mendès-France ha ancora 
una volta attuato la sua tattica 
del ricatto all’ultima ora: « O la 
Sarre o non firmo ». E, alla fine, è 
avvenuto il miracolo più grosso di 
tutti: la Francia e la Germania si 
sono messe d’accordo sulla Sarre. 

Procediamo per ordine. Le 4 eI 
cisioni, che furono prese alla con¬ 
ferenza di Londra, si possono rag¬ 
gruppare sotto tre capi: 1) Cessa¬ 
zione del regime di occupazione 
in Germania; 2) Accessione della 
Germania e deU’Italia al trattato 
di Bruxelles; 3) Accessione della 
Germania alla NATO. E fu affi¬ 
dato a gruppi di esperti il compito 
di preparare e elaborare gli ac¬ 
cordi particolareggiati per l’esecu¬ 
zione delle decisioni. _ 

E a Parigi, i Ministri degli Este¬ 
ri dei vari Paesi occidentali si so¬ 
no riuniti, appunto, per discutere 
e approvare gli accordi, che erano 
stati preparati dagli esperti, per 
l’esecuzione degli accordi di Lon¬ 
dra. 

Prima c’è stato un incontro fuo¬ 
ri serie a due Mendès-France- 
Adenauer, una specie di pre-in- 
contro, se si può diro così, per por¬ 
re le basi di una larga collabora¬ 
zione economica franco-tedesca. 
Che cosa i due statisti abbiano 
concluso, per ora, non si sa con 
precisione. Se ne sa quello che ne 
ha detto il Cancelliere Adenauer: 
« Sono felice di aver potuto con¬ 
tribuire a stabilire relazioni fra la 
Francia e la Repubblica Federale 
su basi nuove ». Speriamo. Tutto 
il mondo occidentale ha bisogno 
che la Francia e la Germania si 
riconcilino definitivamente e che 
facciano presto a riconciliarsi. Non 
c’è tempo da perdere. 

E dopo il pre-incontro, hanno 
avuto luogo tre incontri - o tre 
serie di incontri a quattro, a nove 
e a quattordici: ognuno in rela¬ 
zione a un capo delle decisioni di 
Londra. 

1) Cessazione del regime di oc¬ 
cupazione in Germania. Le tre Po¬ 
tenze occupanti avevano deciso di 
far cessare l’occupazione, e tocca¬ 
va a esse e alla Germania di pat¬ 
tuire il nuovo regime. Quindi, mer¬ 
coledì, incontro a quattro per gli 
accordi relativi a questa parte 
delle decisioni di Londra. In so¬ 
stanza, si trattava di questo: le 
convenzioni di Bonn per la cessa¬ 
zione del regime di occupazione 
erano connesse col trattato per la 
costituzione della C.E.D.; ma ora 
che la C.E.D. non si costituiva più, 
bisognava modificare le convenzio¬ 
ni di Bonn, in modo che esse po¬ 
tessero entrare in vigore pur sen¬ 
za la C.E.D. I testi erano stati 
preparati da gruppi di esperti 


americani, inglesi, francesi e tede¬ 
schi a Bonn: oltre le convenzioni 
di Bonn, cinque protocolli di emen¬ 
damenti alle convenzioni stesse. 
L'incontro di mercoledì ha proce¬ 
duto senza intoppi, e si è con¬ 
cluso il giorno successivo. 

2) Accessione della Germania e 
dell’Italia al trattato di Bruxelles. 
Per questa parte, incontro a nove 
giovedì: e cioè i sette contraenti 

'fi cinque del trattato di Bruxel¬ 
les e i due, che ad esso devono 
accedere) più gli Stati Uniti e il 
Canada in qualità di padrini o 
mallevadori. 

Anche questa conferenza ha pro¬ 
ceduto rapidamente. E la sera di 
giovedì ne sono stati annunziati i 
risultati. Sono stati approvati 
quattro protocolli relativi al¬ 
la organizzazione del trattato di 
Bruxelles. Il primo: allargamento 
del trattato alla Germania e al-. 
lTtalia. Il secondo, sul limite mas¬ 
simo degli effettivi. Il terzo, sul 
controllo degli armamenti, sulla 
base della dichiarazione, che fu 
fatta dal Cancelliere Adenauer a 
Londra, e con cui la Germania si 
è obbligata a non fabbricare armi 
A.B.C. (atomiche, batteriologiche 
e chimiche) missili per lunghe di¬ 
stanze e di varie altre specie, navi 
da guerra grandi e medie, sotto¬ 
marini, aerei da bombardamento 
strategico. Il quarto: sull’Agenzia 
per il controllo degli armamenti 
dei membri continentali dell'al¬ 
leanza sul continente (quindi, so¬ 
no esclusi dal controllo gli arma¬ 
menti inglesi e gli armamenti fran¬ 
cesi nelle colonie). 

3) Infine, le nove Potenze, che 
parteciparono alla conferenza di 
Londra, decisero di « raccoman¬ 
dare che la Repubblica Federale 
tedesca fosse immediatamente in¬ 
vitata a diventare membro » (del¬ 
la NATO). Seguivano sette racco¬ 
mandazioni per il rafforzamento 
della NATO. 

Per questa parte delle decisioni 
di Londra, conferenza dei quat¬ 
tordici venerdì. Anche qui, i lavo¬ 
ri hanno proceduto senza intoppi. 
Tutto era stato deciso in anticipo. 
Risultato: una risoluzione del Con¬ 
siglio dei Ministri del Patto Atlan¬ 
tico, con cui si invita la Germania 
a diventare membro, e alcuni do¬ 
cumenti con cui la Germania si 
impegna ad astenersi da qualsiasi 
azione incompatibile col carattere 
strettamente difensivo del Patto 
(ossia: a non intraprendere azioni 
offensive per liberare i territori 
che ha perduti a oriente). 

Il grande intoppo è stato il pro¬ 
blema della Sarre. Lo si è supe¬ 
rato all’ultimo momento. E della 
soluzione parlerò in altra occasio¬ 
ne, quando l'accordo sarà stato 
pubblicato. 

AUGUSTO GUERRIERO 
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LA NOTTE DEL CAOS 


Sui -paradiso terrestre”, tra VinaKi e Sorrento, siigli uomini 
immersi nel sonno, sono scese a precipizio montagne di fango. 
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DOLORE PER LA MIA TERRA 


H o cercato invano di telefonare a 
mia madre. Il telegrafo si ferma 
a Napoli mi hanno detto. Migliaia 
di telegrammi, di piccoli soldati, di 
piccoli barbieri, di piccoli giorna¬ 
listi, di piccoli impiegati, di pic¬ 
coli avventurieri - siamo tutti pic¬ 
coli è vero? - aspettano di varcare 
il fronte delle acque. Non si passa. 
Da Castellammare Ano ad Amalfi, 
forse: ma da Maiori a Capo d’Or- 
so e attraverso le montagne per la 
Sella di Chiunzi che appena un 
mese fa correvo in uno dei più dol¬ 
ci pomeriggi di questa mia ultima 
vita, non si passa. Ci sono i morti 
che non aspettano più notizie, ci 
sono le acque, il fango, il silenzio. 
Salerno è un nome, il nome del ’43, 
il nome dello sbarco: un golfo, ove 
tanta civiltà è passata e la morte 
vi sta di casa per renderle più nuo¬ 
va e inaspettata la vita ogni gior¬ 
no. Laggiù passano inverni miti 
quelli primavere e i monti, dagli 
Alburni ai Lattari, puri come Do¬ 
lomiti, staccano il cielo alla soglia 
stessa del mare. 

Ora, a Ponte Surdolo, ove si ini¬ 
zia la dolce campagna di Castagne¬ 
to, di Badia, di Rotolo, di Dupino, 
di Santi Quaranta, è crollato il pon¬ 


di ALFONSO GATTO 


te della ferrovia che nemmeno al¬ 
leati e tedeschi riuscirono a colpi¬ 
re: e Alessia, il piccolo paese che 
odorava di erbe, verde tutto dalle 
porte alle finestre, allinea i suoi 
morti nella chiesetta una volta abi¬ 
tata solo da bambini. Sono nomi 
che gli italiani hanno imparato a 
conoscere questa sera, mal scritti 
e storpiati nei messaggi che hanno 
raggiunto Milano e Roma: per me 
son nomi vecchi che timidamente 
azzardo nel suono delle parole per 
sentirmeli rinascere ancora dentro, 
caldi del ioro silenzio e della loro 
pace antica. Ed è l’unico bene che 
resta allo straniero che non sa più 
nulla - della sua casa, delle sue 
tombe, come dieci anni fa. 

Sono note, scritte in fretta in 
questa notte. Il giornale deve usci¬ 
re e io sono nato a Salerno, co¬ 
nosco Piazza Luciani e Porta Ca¬ 
tena, quel palazzo Olivieri che dal¬ 
la strada di Vietri come un piccolo 
grattacielo scende al mare di via 
Igea: sono i luoghi del nubifragio 
ed erano i luoghi dell'amore, delle 
prime malinconie affacciate con la 
testa sulle mani alla terrazza del 
golfo. Mi hanno telefonato molti 
amici. Salerno sono io, Amalfi è 


Afeltra intento al Corriere a pen¬ 
sare grandi titoli di lutto per la 
sua piccola repubblica. Curioso, su 
due piedi, investirci del pericolo che 
altri credono ancora più grande. Ci 
resta quasi il sospetto di non me¬ 
ritare il richiamo e l’allarme, in¬ 
terrotto da questa parentesi di si¬ 
lenzio al di là della quale i vivi abi¬ 
tuati a resistere alla guerra, al sac¬ 
cheggio, alla fame, ai negri, vivono 
ora in compagnia del nubifragio. 

È una pazienza che non avemmo 
il tempo di soffrire, che non volem¬ 
mo soffrire, forse, fuggendo venti 
anni fa a cercar fortuna e che solo 
nostra madre rispecchia nel suo 
volto, calma fino al sorriso, mera¬ 
vigliata che lo stesso nome della 
sua città ove non avviene mai nul¬ 
la possa diventar leggenda ed es¬ 
sere sulla bocca di tutti. « Perché 
avete fatto tanto chiasso? » mi dirà. 
« È passata anche questa, ma per 
la miseria che è rimasta, per i mor¬ 
ti che più non tornano, sarete buo¬ 
ni a invocare almeno il ricordo, do¬ 
mani? » Come prometterlo? E di¬ 
pende da noi la risposta? 

Ora si fanno solo domande. E al¬ 
la terra che tutti sanno sommaria¬ 
mente propizia e ubbidiente per i 


suoi miti antichi ancora alle facili 
suggestioni delle nuove favole, da¬ 
remo solo il rammarico di saperla 
esposta per la sua stessa impervia 
bellezza all’inclemenza della natu¬ 
ra, come se essa debba sempre ri¬ 
maner nhtura, nonostante che la 
storia di tutte le civiltà le abbia 
segnato il volto di lapidi? Io non 
so, ma in quest’ora notturna, a spie¬ 
garla sull’atlante azzurro nel suo 
ininterrotto spaccato di case, di 
campagne, di marine, forse ricom¬ 
posta dall'aria misericordiosa in 
una nuova pace, la mia terra mi 
pare dica che la sua tetra soavità, 
il fiore del suo incantesimo, le na¬ 
sce ancora dall’abbandono ove tut¬ 
ti vanno a coglierla per un giorno 
o per una stagione, sicuri quasi di 
rispettarla col non prometterle nul¬ 
la. Sulla spiaggia di Zenone cam¬ 
minano ancora i bambini che man¬ 
giano la minestra nell’elmetto di 
un negro: accanto ai giardini in¬ 
cantati di Wagner precipita la not¬ 
te del caos. Occorre forse veramen¬ 
te piantare sulle cime dei nostri 
monti, da San Liberatore alla Stel¬ 
la, molte bandiere d'Italia. 

Alfonso Gatto 
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Centinaia di morti, di dispersi e di feriti, migliaia di senzatetto e di pro¬ 
fughi sono il tragico bilancio del nubifragio abbattutosi sul salernitano 
nella notte di lunedì. A sinistra: La linea ferroviaria tra Salerno e Cava 
dei Tirreni è interrotta per il crollo dei ponti. Sopra: Gruppi di profughi 
asciano la zona devastata intorno ad Alessia. Sotto: Un fiume di fango ha 
.epolto case, uomini e macchine. A destra: I primi piani delle case di Cava 
sono stati invasi dalla marea melmosa. Gli alluvionati mettono in salvo le 
poche masserizie risparmiate dalla furia del nubifragio, i cui danni supe¬ 
rano largamente le alluvioni del Polesine e della Calabria messe insieme. 
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La notte del caos 
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Sopra: Ecco come il fiume di fango sceso dai monti ha ridotto la strada 
tra Cava dei Tirreni e Vietri sul Mare. Ma la città più colpita è Saler¬ 
no dove sono stati accertati novanta morti e cinquemila senzatetto. 


A destra: Le vecchie, decrepite case non hanno resistito alla violenza 
del nubifragio scatenatosi nel cuore della notte. Unità navali, elicotteri 
e reparti dell'Esercito' sono impiegati nella difficile opera di soccorso. 


Sotto: Questa è la zona colpita dal ciclone. Era detta la «costa del so¬ 
le», ora non è che una landa devastata. Il nubifragio di Salerno-ha 
superato in violenza perfino il famigerato ciclone americano « Hazel v. 
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Iti Parlamento bisognerebbe piazzare alcune macchine da presa per ritrarre i deputati 
che ricorrono alla violenta. Questi, sostiene Pon. Marazza, dovrebbero venire puniti . 

di GIORGIO VECCHIETTI 


BILANCIO DELLA MISCHIA 

DURATA: 25 minuti 

FERITI: 4 . . Merenda (due tagli alla regione zigoma¬ 
tica). 

Mieville (colpo alla fronte da corpo con¬ 
tundente). 

Anfuso (colpo di chiave alla fronte). 
Pintun (morso al dito). 

DEPUTATI 

CONTUSI: 10 Cifra presumibile, in quanto i comunisti 
portavano i loro contusi al loro gruppo 
parlamentare anziché alla infermeria della 
Camera. 

COMMESSI CONTUSI: 3 
TAVOLETTE SCARDINATE: 2 
BOTTIGLIE ROTTE: 3 
MICROFONI SCARDINATI: 1 
CASSETTI DI TAVOLI ASPORTATI: 1 
V_1__ 


Roma, ottobre 
« C ignor deputato » scrive un 
|ÌJ anonimo cittadino di Pra¬ 
to « non permetta più che suc¬ 
cedano queste cose. Lei auto¬ 
rizzi i commessi a usare il ba¬ 
stone. » L’on. Marazza ha il 
tavolo ingombro di lettere, 
gliene arrivano centinaia ogni 
giorno, e tutte, più o meno, su 
questo tono. Ora è un « padre 
di famiglia », un « cittadino 
onesto», un «contribuen¬ 
te che paga le tasse»; ora è 
un « gruppo di buoni italia¬ 
ni », una comitiva di amici 
che si riuniscono la sera al 
caffè e hanno deciso di scri¬ 
vergli con quella foga, con 
quel bisogno urgente di ap¬ 
plaudire e di imprecare insie¬ 
me che prende sempre la no¬ 
stra provincia, dopo un gran¬ 
de avvenimento sportivo o 
una sciagura nazionale. Tut¬ 
ti protestano indignatissimi 
contro la zuffa a Montecito¬ 
rio, tutti condannano le vio¬ 
lenze, ma quasi tutti finisco¬ 
no, come il cittadino pratese, 


per consigliare con natura¬ 
lezza altre violenze, attri¬ 
buendo a Marazza dei poteri 
che non ha. ma che si vor¬ 
rebbe che avesse. Sono lette¬ 
re che lasciano perplessi. 

Di recente, sempre a pro¬ 
posito dei tumulti in Parla¬ 
mento, un acuto scrittore, 
Mario Ferrara, ha ammonito 
i governanti e i capi dei par¬ 
titi sulla « crisi vasta e pro¬ 
fonda » che il nostro Paese 
sta attraversando. La crisi, 
egli ha precisato, è « morale, 
prima e più che politica; di 
sgomento e di sfiducia » ed è 
tale da « determinare insieme 
un moto di rivolta e un gran 
desiderio di distensione e di 
riposo », l'uno e l’altro ugual¬ 
mente dannosi, alla fine, alla 
democrazia italiana. Una cri¬ 
si, possiamo aggiungere, che 
viene confermata ora anche 
dal curioso « materiale » che 
si accumula giorno per gior¬ 
no sulla scrivania di un de¬ 
putato rispettabile, ma non 
certo famoso, semplicemente 


per il fatto che questo depu¬ 
tato dichiarandosi stufo 
alla stregua dei comuni cit¬ 
tadini. ha subito detto che si 
opporrà con una proposta 
concreta aU’intolleranza, alla 
faziosità, alla cattiva educa¬ 
zione dei suoi colleghi. 

Bisogna risalire piuttosto 
indietro nel tempo, trent’an- 
ni or sono, per registrare da 
parte dei cittadini onesti, dei 
padri di famiglia, dei contri¬ 
buenti che pagano le tasse, 
degli amici al caffè, e in ge¬ 
nere di quanti non hanno l’a¬ 
bitudine di rivolgerei a un 
parlamentare della maggio¬ 
ranza. una reazione; altret¬ 
tanto vistosa per ritrovarli, 
voglio dire, cosi pericolosa¬ 
mente fiduciosi nell'uso della 
violenza come nel solo rime¬ 
dio efficace contro le violen¬ 
ze di certi gruppi o persone, 
e per risentirli così intima¬ 
mente, e pericolosamente, 
persuasi della massima, che 

chi ha impugnato per primo 
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I frollo di RIVETTI 
rinuncia la moda... 


Questo marchio distingue la produzione selezionata di alta qualità per 
uomo e signora di uno dei maggiori complessi lanieri d'Italia e d'Europa 


JOLE VENEZIANI HA PRESENTATO NELLA SUA COLLEZIONE DI ALTA MODA QUESTA REDINGOTE E QUESTO CAPPOTTO 
ESEGUITI IN LANA MOHAIR RIVETTI-SORDEVOLO 


CHIEDETE TESSUTI RIVETTI E RIVETTI-SORDEVOLO NEI MIGLIORI NEGOZI 


LANIFICI RIVETTI * BIELLA 
LANIFICIO DJ SORDEVOLO 











PUGILI. CATEGORIA ONOREVOLI 


[ il coltello non deve poi aspet- 
I tare tante autorizzazioni per 
I impiegarlo... pericolosamen- 
I te, ho detto. Le gazzarre, i 
vergognosi pugilati in Parla¬ 
mento, ci danno ora questo 
bel risultato: che è, e sarà 

( sempre più difficile, per un 
democratico sincero proporre 
dei rimedi radicali, ribellarsi 
alle sopraffazioni, senza de- 
[ stare il sospetto di voler fare 

I una politica di « destra », re¬ 
triva, e di andar cercando 
equivoci consensi fra i nemi¬ 
ci del regime parlamentare. 
Viviamo, non bisogna dimen¬ 
ticarlo, in tempi così politi¬ 
cizzati, cosi avvelenati dalla 

I politica più stretta e gelosa, 
che persino le buone o le cat¬ 
tive maniere possono avere 
una * qualificazione » ed es¬ 
sere variamepte accettate co¬ 
me manifestazioni di « sini¬ 
stra » o di « destra ». Lo stes¬ 
so accade, del resto, fuori del 
Parlamento e dei partiti. A 
differenza del suo collega di 
I cinquantanni fa, oggi, ad 
I esempio, il professore che 
I boccia uno scolaro ignorante 
[ si espone a un doppio rischio: 
[ di buscarsi una pallottola in 
I testa e di beccarsi la patente 
[ di < reazionario ». Ma poiché 
■ il Parlamento deve pur fun- 
K zionare, nonostante i pugni e 
r i calci degli onorevoli, così 
j come funziona la scuola, no- 
I nostante le sparatorie dei 
I bocciati, Achille Marazza si 

? è messo al lavoro con animo 
tranquillo e. con qualche spe- 
I ranza di veder accolta la sua 
| proposta. 

« Di incidenti » egli spiega 
f* «se ne contano ormai a de¬ 
cine. Ogni volta il Paese ne 
fa scandalo ma poi non si 
provvede, e rimane soltanto 
un’accresciuta diffidenza ver¬ 
so il regime parlamentare. 
«Noi abbiamo combattuto per 
instaurarlo. Non possiamo 
accettare silenziosamente che 
il suo prestigio sia ferito a 
morte e che si rafforzi nell’o¬ 
pinione pubblica la convinzio¬ 
ne che il sistema non è rispet- 
, tabile. Dunque, occorre prov- 
[ vedere ». 


Il risprlto itegli avversari 

Marazza è un ragiona- 
[ tore garbato e ordinato. È 
E stato sottosegretario in tre 
» Dicasteri; è stato Ministro 
a del Lavoro e ora presiede al¬ 
la Camera la prima Commis- 
I sione, quella degli Affari In- 
I terni. Durante l'occupazione 
I tedesca fu segretario della 
[ D. C. per l’Alta Italia, rap- 
I presentò il suo partito nel 
E C.L.N.A.I. e gli toccò in sor- 
i te di trattare la resa con 
Mussolini. Si comportò con 
fermezza, ina senza iattanza. 
Faceva l’avvocato a Milano, 
correva in automobile, ed era 
noto per la cortesia del trat¬ 
to e la liberalità delle idee. 
Quattr’anni fa, alla Camera, 
i fu involontario protagonista 
di uno di quei grossi inciden¬ 
ti a cui ora vuole porre ri¬ 
paro. Parlava De Gasperi, c’e¬ 
ra molta elettricità nell’aria, 
e Marazza, vedendo che il 
corridoio dietro i banchi del 
Governo era vuoto, aperto 
alle incursioni dei comunisti, 
andò a sedersi alle spalle di 


De Gasperi per proteggerlo, 
caso mai ce ne fosse stato bi¬ 
sogno. Scoppia il tumulto, 
tlaH’estrema sinistra si grida 

Assassini, fascisti » o che so 
io. poi un energumeno (era 
un deputato comunista sici¬ 
liano, ma Marazza preferisce 
non nominarlo) si slancia ur¬ 
lando nel corridoio, punta di¬ 
ritto su De Gasperi, ma urta 
contro Marazza che si volta, 
reagisce deciso e lo fa cadere. 

« Quando mi accorsi che lo 
avevo buttato a terra » egli 
spiega, v rammaricato gli tesi 
una mano per rialzarlo, ma 
lui mi morsicò un dito. Be’, 
lasciamo andare. » A Maraz¬ 
za non piacciono quei depu¬ 
tati che si fanno fotografare 
dopo gli incidenti, con il brac¬ 
cio al collo o i segni in fac¬ 
cia. Quel giorno, egli aveva 
in tasca una lettera di sua 
madre, una vecchina di 85 an¬ 
ni che vive a Borgomanero. 
Gli aveva pazientemente ri¬ 
copiato un pensiero di Leo¬ 
nardo, sul rispetto che si de¬ 
ve agli avversari, e lo esor¬ 
tava a meditarci su, adesso 
che era al Governo, 

Precetti per educande 

« Occorre dunque provve¬ 
dere» riprende Marazza. «Ma 
come? Prima di tutto rista¬ 
bilire il principio che il regi¬ 
me parlamentare si basa sul¬ 
la convinzione che tra uomini 
liberi sia possibile, nel reci¬ 
proco rispetto delle opinioni, 
far prevalere il proprio pen¬ 
siero senza altra arma che la 
-persuasione, cioè la parola. 
Parlamento, insomma. Se nftì 
crediamo in questo, possiamo 
smetterla con la parola Par¬ 
lamento e con la parola De¬ 
mocrazia. Avrà ragione chi 
avrà i pugni più solidi, man¬ 
deremo alla Camera dei pu¬ 
gnatori professionali, risolve¬ 
remo un problema di scelta 
tra un provvedimento e un al¬ 
tro, tra un articolo di legge 
e un altro, con rincontro di 
campioni e col giudizio di Dio: 
chi prevale, ha ragione », con¬ 
tinua: « Se invece crediamo 
alla discussione e alla persua¬ 
sione, allora occorre far ri¬ 
spettare il Parlamento e re¬ 
spingere decisamente sia la 
violenza, sia l'uso delle ingiu¬ 
rie come "argomenti ". E al¬ 
lora nasce l’incompatibilità. 
L’uso della violenza è incom¬ 
patibile con l'esercizio del 
mandato parlamentare. La 
Costituzione, all'articolo 66, 
parla appunto di "cause so¬ 
praggiunte di incompatibili¬ 
tà", quindi un provvedimento 
legislativo o regolamentare 
deve stabilire questo princi¬ 
pio, che trova la sua naturale 
applicazione nella decadenza 
del deputato colpevole di aver 
ricorso alla violenza. » 

Il regolamento della Came¬ 
ra dei deputati, capo Vili 
(Delle nedute e delia polizia 
della Camera e delle tribune) 
è precocemente invecchiato, 
fa pensare a una raccolta di 
candidi precetti per educan¬ 
de. Mentre è sancito (e la 
norma è scrupolosamente os¬ 
servata) che il Presidente o 
il suo segretario non devono 
dar lettura in aula di « scrit¬ 
ti anonimi o sconvenienti », si 

























































CHINAMARTINI 


un 


prodotto 

che 

ne vale 



tre 



Pugili, categoria onorevoli 



ROBERTI (MSI) è intervenu¬ 
to nella mischia usando la 
precauzione che adottò quan¬ 
do era universitario, cioè quel, 
la di togliersi gli occhiali pri¬ 
ma di azzuffarsi con qualcuno. 



LACONI (PCI) ha ricevuto 
una forte dose di pugni da An- 
fuso, tanto da venir rovesciato 
sul banco del Governo per un 
colpo alla mascella. I colleghi 
sono intervenuti in suo aiuto. 


è visto e si è sentito ad abun- 
dan tiara come si attengano, i 
deputati, all’articolo 55, che 
con una discrezione mal ri¬ 
posta li invita a non pronun¬ 
ciare parolacce e a non tur¬ 
bare con il loro contegno la 
libertà delle discussioni o l’or¬ 
dine delle sedute. I poteri del 
Presidente, assai limitati, pre¬ 
suppongono infatti 1’esistenza 
di ciò che invece è venuto ra¬ 
pidamente scomparendo: il ri¬ 
spetto reciproco, lo spirito ca¬ 
valleresco, le buone se non le 
ottime maniere. Chi, senten¬ 
do l’onorevole Gronchi dire, 
poniamo, con voce severa ma 
garbata: «Onorevole Paietta, 
la richiamo all’ordine »; chi 
pensa più oramai che in quel 
preciso istante il Presidente 
della Camera applica la pri¬ 
ma delle sanzioni disciplinari 
che gli sono consentite dal re¬ 
golamento, compie un atto pu¬ 
nitivo, abbastanza lieve ma 
tale, al tempo del « galateo 
parlamentare » del Regno del 
Piemonte, da far arrossire l’o¬ 
norevole collega per quel cic¬ 
chetto dato in pubblico? Do¬ 
po un secondo richiamo al¬ 
ordine, il Presidente « può 
proporre» l'esclusione dal¬ 
l’aula per il resto della seduta, 
se un deputato ricorre « ad 
ingiurie contro uno o più col¬ 
leghi o membri del Governo ». 
Segue poi, con la stessa pro¬ 
cedura della proposta da vo¬ 
tare in aula, la censura con 



ANFUSO (MSI) ha ricevuto 
un calcio all'Inguine; inoltre 
Moscatelli gli ha inferto un 
colpo alla tempia con un maz. 
zo di chiavi, mentre l’on. A- 
mendola gli teneva le braccia. 



MOSCATELLI (PCI) ha di¬ 
velto l’asta di un microfono 
per usarla come clava. Disar¬ 
mato da due commessi, ha ri¬ 
tentato con un cassetto ma è 
stato ancora neutralizzato. 


l’interdizione di partecipare 
ai lavori parlamentari per 
un periodo da 2 a 15 giorni 
«se un deputato fa appello 
alla violenza o trascorre a mi¬ 
nacce o a vie di fatto». In 
casi particolarmente gravi, 
sussiste il divieto di accesso 
al palazzo della Camera per 
un periodo da 2 a 8 giorni; 
e se il censurato rifiuti di ot¬ 
temperare all’invito del Presi¬ 
dente, questi sospende la se¬ 
duta e rincara la dose, rad¬ 
doppiando il periodo della e- 
sclusione. 

Danni ingenti 

Qualora sorga tumulto nel¬ 
la Camera dice l’articolo 57 
il Presidente si alza: « è allo¬ 
ra sospesa ogni discussione. Se 
il tumulto continua, il Presi¬ 
dente sospende la seduta per 
un dato tempo, o, secondo la 
opportunità, la scioglie». 
Questo sdegnato levarsi in 
piedi del Presidente sembra 
un provvedimento gravissimo, 
mortificante per l'assemblea, 
e lo è infatti per quanti han¬ 
no la coscienza e sentono la 
dignità del loro mandato. Ma 
per gli altri, per coloro che 
masticano le invettive come 
le caramelle e che si sono al¬ 
lenati a correre giù per le 
scalette minacciando e impre- 
cando,.gli occhi fuori della te¬ 
sta, e schiantano le aste dei 
















































































































MERENDA (DC), distintosi 
fra i più accesi, è rimasto fe¬ 
rito piuttosto seriamente dal 
le schegge degli occhiali man¬ 
dati in frantumi dal pugno 
sferratogli da un avversario. 


PINTUS (DC), segnalato fra i 
più battaglieri del gruppo de¬ 
mocristiano, è stato morsicato 
a un dito da un deputato co¬ 
munista che nella confusione 
non si è potuto identificare. 



CALANDRONE (PCI) uno 
dei primi a gettarsi nella mi¬ 
schia. E stato portato via, pie¬ 
gato in due, per un calcio ri¬ 
cevuto allo stomaco da un 
deputato rimasto sconosciuto. 


NATALI (DC) fu colpito alla 
testa da un cassetto che un 
deputato avversarlo aveva tol¬ 
to dal banco degli stenografi. 
L’infermeria della Camera ha 
medicato molti altri contusi. 


microfoni, c spaccano le ta- 
’ volette dei banchi, e menano 
pugni e tirano calci, per co- 
desti maramaldi a comando, 
freddi e cocciuti, quale mo¬ 
nito o umiliazione può ormai 
significare l’uscita del Presi¬ 
dente? 

Il regolamento è decisa¬ 
mente invecchiato. Non pre¬ 
vedeva le zuffe, le risse di 
massa che sono- il logico pro¬ 
dotto dei partiti di massa, né 
poteva immaginare che il 
« turbamento dell’ordine » e 
il « tumulto », che il legislato¬ 
re ha menzionato alla svelta, 
panni sporchi da lavare in 
famiglia, un giorno invece a- 
vrebbero assunto proporzioni 
enormi e, grazie agli organi 
di informazione e agli stru¬ 
menti di propaganda moder¬ 
ni. rapidi e pettegoli, essi 
avrebbero finito, nel giro di 
poche ore, per interessare ma¬ 
lignamente gli scandinavi, gli 
australiani o i sud africani 
non meno degli italiani. Non 
bisogna dimenticare inoltre i 
danni materiali ; ovocati dai 
rivoltosi. 

Due milioni, si disse, costa¬ 
rono le riparazioni al Senato, 
dopo il tumulto (nuova edi¬ 
zione) per la « Legge truffa ». 
È giusto che queste spese ri¬ 
cadano sul contribuente? Le 
aule dei dibattiti sono state 
dotate di impianti e di appa¬ 
recchi fra i più moderni, deli¬ 
cati e dispendiosi. È eccessivo 


ricordarlo ai rappresentanti 
del popolo, nell’atto in cui 
scavalcano un banco o affer¬ 
rano irosamente un microfo¬ 
no? D’altro canto le sanzioni 
disciplinari, attualmente vi¬ 
genti, non arrecano gravi 
danni economici al punito. Il 
deputato che non fa parte di 
una commissione percepisce 
un’indennità fissa mensile che 
varia, secondo il suo domici¬ 
lio, dalle 250 alle 300 mila li¬ 
re. Quando egli è sospeso, vie¬ 
ne « multato » di 5 mila lire 
per seduta; ma se durante la 
sospensione, la Camera, come 
può accadere, tiene poche o 
punto sedute, il danno è irri¬ 
levante. 

Creare un costume 

Marazza ha già iniziato uno 
studio comparato dei parla¬ 
menti europei e d’oltre-ocea- 
no, e pensa a una felice com¬ 
missione dei regolamenti in¬ 
glesi e tedeschi; una Camera 
nella quale il Presidente ab¬ 
bia se non tutti, almeno una 
parte dei poteri amplissimi 
che spettano allo speaker dei 
Comuni, e con sanzioni che 
siano simili a quelle per il de¬ 
putato tedesco. Nel Bunde¬ 
stag germanico il deputato 
che passa a vie di fatto viene 
sospeso per 30 giorni, e per 
60 se si ribella. Inoltre, du¬ 
rante la sospensione, egli è 

segue 



Massima protezione 
delle parti vitali 




Nei frequenti avviamenti, 

nei primi minuti dopo la partenza, 

durante le soste, 

i prodotti acidi della combustione si condensano 

e attaccano chimicamente le parti vitali del vostro motore: 

v » 

riducono la sua efficienza 
e ne abbreviano la durata 


SHELL X-lOO MOTOR OIL, 

risultato della tecnica più progredita degli "additivi", 
arresta la corrosione, 

neutralizza e disperde i residui della combustione. 
SHELL X-lOO MOTOR OIL, 
è protettivo - è stabile - è detergente 
assolve tutti i compiti della lubrificazione 
assicura massima efficienza 
e durata al vostro motore 

Cambiate con 




Colio che vince la corrosione 
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ELPI110B 










































...fragrante conforto 
dal lontano oriente 


Una squisita 
tazza di Tò ATI 
nuovo raccolto 


I 16 di vero massimo 
pregio si ottengono 
dai più elevati giar¬ 
dini in un breve pe¬ 
riodo dell'anno, co¬ 
nosciuto come "first 
flush" (nuovo rac¬ 
colto). Il delizioso 
Tè ATI "nuovo rac¬ 
colto" è ormai il pre¬ 
ferito da milioni di 
persone ed il più con¬ 
sumato in Italia. 

Sempre fresco... e di 
aroma pieno e fra¬ 
grante... Concedetevi 
sempre la vera gioia 
del tè bevendo Tè ATI 
“nuovo raccolto". 



TE ATI 

nuovo raccolto 

Concessionari esclusivi per l’Italia: 
E. PILETTI a C., s. r. I. - Via Vallarsa IO - Milano 


qualità 
e prezzo 



Modelli lusso 17 rubini 


cassa cromata 

L. 

8.500 

idem placcato 

» 

10.000 

Modelli per Signora 

cromati 

L. 

9.000 

idem placcati 

» 

10.000 

Modelli per uomo 

tipo standard cromati 

L. 

8.000 

idem placcati 

» 

9.500 

Modelli In oro 18 Kt. 

casse originali 

da donna e da uomo da 

Le 

20.000 

a 

» 

30.000 


LANCO 


SWISS MADt 
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PUGILI, CATEGORIA ONOREVOLI 

privato non solo dell’intero 
assegno e del permanente 
ferroviario, ma decade in fo¬ 
to, perde cioè tutte le prero¬ 
gative e immunità parlamen¬ 
tari. 

« Quanto alla incompatibi¬ 
lità stabilita dall'art. 66 della 
Costituzione » prosegue Ma- 
razza « mi rendo conto che è 
più facile affermare il princi¬ 
pio che non codificarlo. Ap¬ 
profondiremo ancora l'esame 
dei mezzi; tuttavia sembra 
evidente che occorre anzitutto 
applicare all’azione del Parla¬ 
mento i mezzi di documenta¬ 
zione di cui si serve oramai 
ogni organizzazione scientifi¬ 
ca ». Si tratterebbe, secondo 
i suggerimenti dati da un tec¬ 
nico, di uno o più apparecchi 
di ripresa cinematografica 
con teleobbiettivi e altri ag¬ 
geggi, da impiantare nell'aula 
e da mettere a disposizione del 
Presidente che a un cenno li 
farebbe funzionare, registran¬ 
do il tumulto. Un film breve, 
è augurabile, che ripassato 
con calma potrebbe riservare 
ai suoi protagonisti la brutta 
sorpresa di vedersi rimandare 
a casa, cittadini qualunque. 
Spiega Marazza: « Una volta 
predisposto il mezzo di docu¬ 
mentazione, sarà possibile 
stabilire chi, personalmente, 
abbia ricorso alla violenza, 
(dico ricorso, non risposto). 
Resta sempre la difficoltà di 
stabilire chi applicherà la leg¬ 
ge dell'incompatibile. La Ca¬ 
mera, dice l'art. 66, deve giu¬ 
dicare anche delle cause so¬ 
pravvenute di incompatibili¬ 
tà, ma se per Camera si do¬ 
vesse intendere l’Assemblea 
è chiaro che questo sistema 
potrebbe rivolgersi contro la 
minoranza. Già, il cinema po¬ 
trebbe diventare uno stru¬ 
mento di vendetta politica, 
come dice lei. Ritengo perciò 
che a giudicare debba essere 
non l’Assemblea, ma il Con¬ 
siglio di Presidenza o la Giun¬ 
ta delle elezioni, non so. 
È una questione che dovrà 
comunque essere studiata at¬ 
tentamente, con l’aiuto anche 
di valenti costituzionalisti, 
per assicurare le massime ga¬ 
ranzie. Bisogna creare un co¬ 
stume, far sentire cioè che chi 
ricorre alla violenza si squa¬ 
lifica sia come parlamentare 
e sia come uomo politico. 

« Il progetto » egli conclu¬ 
de « vorrei che fosse presen¬ 
tato da deputati di tutti i 
partiti perché esso non si ri¬ 
volge contro nessun partito, 
ma è vantaggio di tutti. A 
meno che ci sia un partito 
che dichiari di accettare il 
principio della violenza e cioè 
di essere, per programma, ne¬ 
mico del Parlamento. Il ragio¬ 
namento non fa una grinza; 
ma basterà? Ho ricevuto 
lettere di plauso e di incorag¬ 
giamento anche da parte di 
comunisti. Alla Camera, io so 
dove cercare le persone serie 
e preparate, nel settore del- 
l’estrema sinistra, con cui ci 
si può intendere » aveva detto 
Marazza all’inizio del collo¬ 
quio. Un piccolo omaggio a 
Leonardo, come seguita a rac¬ 
comandare la vecchina di 
Borgomanero. 

Giorgio Vecchietti 


Hanno 
più ragione 
di quanto pensino! 



I vostri ragazzi vi chiedono una tavoletta di Ciocco¬ 
lato Motta non solo perchè è squisita, ma anche e 
soprattutto perchè ne hanno bisogno; vi chiedono 
senza saperlo uno dei più ricchi alimenti a loro 
adatti. Infatti una tavoletta da gr. 100 di purissimo 
Cioccolato Motta fornisce 548 calorie, quante cioè 
ve ne sono in 8 uova o in una grossa bistecca; e 
in più, per lo sforzo fisiologico del loro sviluppo, 
contiene elementi di primissimo ordine come il fo¬ 
sforo e il magnesio. Accontentateli dunque I 
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E ricordale che un cucchiaino di pu¬ 
rissimo Molla Cacao aumenta del 
24% il valore nutritivo del latte! 

icncn 

Le figurine delle tavolette di Cioccolato 
Motta e del Motta Cacao sono concepite 
e studiate per divertire i vostri ragazzi, ma 
anche per fornire loro un aiuto serio e 
pratico per lo studio. 
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MONDADORI per voi 

non è una comune libreria. 

Visitatela: ne rimarrete entusiasti 

CORSO VITTORIO EMANUELE, 34 
MILANO 






























































CALAMAI 1909 


ijl indubbio che la nostra tra- 
El dizione parlamentare è 
troppo ricca di gesti violenti, 
di diverbi, qualche volta di 
manifestazioni scomposte. Ciò 
non giova ad accrescere il 
prestigio del Parlamento nel¬ 
l’animo dei cittadini; ma, fru¬ 
gando nel passato, e costatan¬ 
do che le cose sono sempre an¬ 
date dal più al meno come 
ora, si attenua l'amarezza 
degli ultimi avvenimenti. Ca¬ 
lamai a Montecitorio ne sono 
sempre volati e hanno imbrat¬ 
tato giacche famose. E, oltre 
ai calamai, penne, cassetti, 
tavolette, qualche sedia, qual¬ 
che leggio; per non parlare 
delle grida e degli insulti. 

Un episodio che pochi ri¬ 
cordano, ma che è rimasto co¬ 
me inciso ‘nella memoria di 
chi lo visse per una vena d’iro¬ 
nia e di bonaria sopportazio¬ 
ne che si insinuò sotto il dis¬ 
sidio verbale e tra i gesti di 
violenza, risale al 1909. Si era 
all’epoca del 3" Ministero Gio- 
litti. Venne in discussione un 
progetto sulle convenzioni ma¬ 
rittime, che allora dipendeva¬ 
no dal Ministero delle Poste, 
retto dall’on. Schanzer. Il pro¬ 
getto mirava a instaurare un 
controllo’ sulle società firma¬ 
tarie delle convenzioni e, 
com’è ovvio, suscitò gravissi¬ 
me opposizioni da parte degli 
interessati. Si trattava di uno 
di quei provvedimenti di legi¬ 
slazione sociale compiuti en¬ 
tro lo schema amministrativo, 
senza alcun ricorso ad armi 
, demagogiche, che hanno ca¬ 
ratterizzato tanti atti politici 
di Giolitti. La sinistra, pur 
di suscitare la caduta del Go¬ 
verno, si schierò, alquanto 
ciecamente e confusamente, 
contro il Governo; cioè, a fa¬ 
vore delle società che sareb¬ 
bero state colpite dal provve¬ 
dimento. L’atmosfera delle 
sedute in Parlamento si fece 
burrascosa. Finché una frase 
del deputato repubblicano Co- 
lajanni non scatenò la tempe¬ 
sta. La frase era diretta 
contro il Ministro Schanzer. 

La giacca di Giolitti 

Schanzer, che era uomo di 
sangue bollente, perse il lume 
degli occhi e si. avventò con¬ 
tro il deputato interruttore. 
Perciò, quando Giolitti, che 
stava dietro di lui, fece per 
trattenerlo, il Ministro gli 
sgusciò tra le braccia lascian¬ 
dogli la giacca tra le mani. 
La moglie di Schanzer sedeva 
in tribuna: nel vedere il ma¬ 
rito paonazzo che si dimenava 
come un ossesso tra i colle¬ 
ghi e per di più in maniche 
di camicia, gettò un grido e 
svenne. Frattanto l’on. di Ce¬ 
stirò, duca e deputato radi¬ 
cale, si divertiva ad accresce¬ 
re la confusione e il tumulto 
lanciando contro il banco del 
Governo tutte le penne che si 


trovava a portata di mano. 
Una di esse colpi al viso, pro¬ 
prio sotto l’occhio, il povero 
Schanzer. Esaurite le penne, 
di Cesarò acchiappò un cala¬ 
maio; e lo scaraventò contro 
Giolitti. Rimbalzando sul ta¬ 
volo del Governo il calamaio 
si ruppe e schizzò l’inchiostro 
sulla giacca del Presidente 
del Consiglio. Finalmente, il 
tumulto si placò e Giolitti, ri¬ 
pulitosi alla meglio, potè tor¬ 
nare a casa. Cercava di na¬ 
scondere quell’enorme mac¬ 
chia d’inchiostro che gli im¬ 
brattava la giacca, ma la 
moglie, che era venuta ad 
aprire la porta, la scorse 
subito. « Che cosa ti è suc¬ 
cesso? », chiese. « Segno du¬ 
cale », rispose Giolitti, e, 
senza aggiungere altro, entrò 
in casa. Poi, il duca di Cesarò, 
pentitosi, volle fargli una 
visita ed egli lo accolse a 
braccia aperte. « Qui finiscono 
le inimicizie politiche » disse 
« in casa mia conosco soltanto 
dei colleghi. » 

Fischietti e trombette 

Un altro episodio, più aspro 
e sinistro, sebbene più giusti¬ 
ficato dagli eventi, si ebbe 
durante il famoso « ostruzio¬ 
nismo» del 1899-1900. Come 
si sa, battendosi con le armi 
dell'ostruzionismo, la sinistra 
voleva impedire l’approvazio¬ 
ne delle leggi Pelloux, che 
avrebbero rappresentato una 
grave menomazione delle li¬ 
bertà costituzionali. È oppor¬ 
tuno ricordare che, di quella 
sinistra, facevano parte uomi¬ 
ni come Branca. Fortis, Za- 
nardelli e Giolitti, cioè dei 
moderati. D’altra parte, que¬ 
sta tattica d’opposizione ave¬ 
va singolari precedenti; in 
Austria era stata applicata, 
come ricorda un noto storico, 
durante i dibattiti sulle 
questioni di nazionalità, quan¬ 
do € i deputati di opposizione 
avevano cercato di turbare i 
lavori parlamentari perfino 
con rumori assordanti prodot¬ 
ti da fischietti e da trom¬ 
bette ». Alla Camera dei Co¬ 
muni, i deputati irlandesi si 
erano difesi in quel modo da 
alcune leggi proposte da Glad- 
stone. In Italia, durante una 
drammatica seduta, si giunse 
alla famosa rottura delle ur¬ 
ne, per impedire la votazione, 
che ebbe per autori gli ono¬ 
revoli Prampolini, De Felice, 
Morgari e Nofri. Seguì un 
pugilato infernale: De Felice 
contro Torraca, Sidney Son- 
nino contro Bissolati, che gli 
si era aggrappato alla giacca 
lacerandogliela tutta. Ma po¬ 
chi ricordano che Sonnino 
aveva afferrato alla gola Bis¬ 
solati con tale violenza che, 
se non glielo avessero tolto 
di sotto, il deputato socialista 
probabilmente avrebbe fatto 
una brutta fine. « 


O re 16 di martedì 19 otto¬ 
bre 1954. - La seduta si 
inizia in un’aula poco affol¬ 
lata con la replica del relato¬ 
re on. Gesumino Mastino. At¬ 
mosfera piuttosto stanca e 
grigia. Il ministro degli Este¬ 
ri Martino, che indossa un 
abito marrone, siede impas¬ 
sibile al suo seggio. Ha dinan¬ 
zi a sé un pacco di cartelline 
bianche: il discorso pronto. 

Ore 17,15 - Il relatore con¬ 
clude il proprio discorso. 
L'aula si è affollata in tutti i 
settori. Nei banchi comunisti 
sono presenti tutti gli uomini 
di punta delle battaglie par¬ 
lamentari e primeggia l’on. 
Giancarlo Pajetta. Unico seg¬ 
gio vuoto, quello di Togliatti 
che un forte raffreddore ha 
trattenuto in casa durante 
tutti i giorni del dibattito su¬ 
gli Esteri. I comunisti si af¬ 
fannano a giurare che ha 38 
di febbre e che il raffreddore 
gli ha tolto la voce. Ma a 
Montecitorio nessuno leva 


dalla testa ai deputati degli 
altri partiti che Togliatti si 
sia voluto prudentemente as¬ 
sentate dal dibattito perché 
non si sentiva di interloquire 
su Trieste e sentirsi beccare 
ad ogni parola, data la peri¬ 
colosità, personalmente per 
lui, del tema. 

Ore 18,20 - Il discorso del 
Ministrò Martino si conclude 
dopo essere stato seguito con 
la massima attenzione da tut¬ 
ta l’assemblea. La imposta¬ 
zione è stata abile, i rilievi 
degli avversari controbattuti 
con eleganza ed anche taluni 
accenni alla situazione inter¬ 
nazionale ed ai suoi sviluppi 
sono stati fatti con garbo, tal¬ 
ché le sinistre non hanno tro¬ 
vato materia per appigliarsi 
e reagire. 

Ore 18,30 - Il Presidente 
del Consiglio Sceiba pone la 
questione di fiducia sull'ordi¬ 
ne del giorno della maggio¬ 
ranza, a firma Moro-Paolo 
Rossi-Malagodi, che esprime 


l’approvazione della Camera 
sia agli accordi per Trieste 
come per i risultati della con¬ 
ferenza dei Nove. 

Ore 18,32 - Si inizia la serie 
delle dichiarazioni di voto: la 
prima breve e favorevole al 
governo, è quella dell’on. Co- 
litto (PLI). Subito dopo da 
un settore di centro si leva 
a parlare l’on. Togni. Egli leg¬ 
ge la sua dichiarazione con 
voce forte e scandita, dinanzi 
al microfono. 

La sua posizione personale 
di esponente della destra de¬ 
mocristiana fa sì che l’atten¬ 
zione della estrema sinistra si 
tenda subito {il massimo. 
Grande silenzio nell’aula, e in 
questo silenzio cominciano le 
prime beccate. La decisa re¬ 
quisitoria anticomunista di 
Togni viene seguita con cre¬ 
scente irritazione dai settori 
socialcomunisti e con crescen¬ 
te interesse e consenso dal 
settore di estrema destra. Il 
clima dell’aula si va saturan- 
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Sdegno d’altri tempi. « Fuori Colombo! » I deputati dell'estrema sinistra, nella seduta del 30 
marzo 1900, costringono il Presidente Colombo ad abbandonare il seggio e ad uscire dall’aula. 


TABELLA ORARIA 

degli incidenti di Montecitorio 


25 segue 
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Il Budino 
ROYAL 
vale più 
di 12 uova ! 


vvria wuucuc piu vaiui ic ut 16 

uova! E' dunque un dessert tre¬ 
sco e squisito, in diversi gusti a 
scelta (vaniglia, cioccolato, toffee, 
ecc.), ma soprattutto è veramente nu¬ 
triente grazie alla assoluta genuinità 
della sua sostanza. E' la merenda ideale 
per i vostri ragazzi! 

I Budini Royal sono i più conosciuti, ap¬ 
prezzati e venduti budini nel mondo! 
Questa documentata preferenza è 
indice della loro qualità. 


BUDINO 
ai CIOCCOLATO 

ZUCCHERATO 


E. Piletti ii C. - Via Vallarsa 10. Milano 


posateria argento Calderoni 



La posateria argento massiccio 
Calderoni, famosa ovunque 
per i numerosi, indovinati modelli 
in ogni stile, per la lavorazione 
accurata, per la sua personalità 
inconfondibile, per il suo prezzo 
veramente conveniente, è posateria 
che sa dare il tono ad un 
ambiente perchè è espressione 

di autentica distinzione e signorilità. 
S. p. A. 


UNICA SEDE IN MILANO VIA MONTE NAPOLEONE, 8 
FILIALE DI BARI - VIA VITTORIO VENETO, 36 


do di elettricità, ed è in que¬ 
sto clima che Lizzadri escla¬ 
ma: «Dicci quando hai com¬ 
battuto per l’Italia, fascista ». 
Togni ribatte subito: « Quan¬ 
do lei commerciava in vino e 
quando molti suoi colleghi 
erano gerarchi fascisti o fa¬ 
cevano parte della milizia fa¬ 
scista o delle brigate nere ». 

Un gruppo di deputati co¬ 
munisti lascia i propri seggi e 
scende a valle neH’emiciclo. 
Giuliano Pajetta, Saccenti, Li 
Causi, Roasio sono nelle pri¬ 
me file. I commessi d’aula 
hanno però già disteso un pru¬ 
dente cordone di sbarramen¬ 
to a metà dell'emiciclo. Dal 
canto loro, pronti alla lotta, 
i missini si sono silenziosa¬ 
mente alzati e sono scesi an- 
ch’essi nell’emiciclo. Il pre¬ 
sidente del gruppo missino si 
toglie gli occhiali e li caccia 
in tasca. Fin da quando era 
all’università, studente, Ro¬ 
berti ha preso questa abitudi¬ 
ne: pugni in vista, occhiali in 
tasca. Anfuso, vestito impec¬ 
cabilmente in grisaglia grigia, 
i capelli lucidi di brillantina, 
è in prima fila, stilizzatissi¬ 
mo, in attesa. 


“La tigre rossa” 

Gronchi riesce a placare un 
tantino il clima dell’aula e so¬ 
spende la seduta per cinque 
minuti. Nel suo ufficio ha un 
colloquio con Togni e con al¬ 
cuni esponenti di gruppo. La 
sospensione dura quaranta 
minuti anziché cinque. 

Ore 19,30 - La seduta vie¬ 
ne ripresa ed ha la parola l’on. 
Togni, il quale - avverte Gron¬ 
chi - ha chiesto di fare alcune 
precisazioni. Togni precisa 
che Lizzadri gli ha mosso l’ac¬ 
cusa di « fascista »: ora, egli 
dice, non ritengo che « fasci¬ 
sta » sia una accusa infaman¬ 
te se una persona ha militato 
in buona fede in un partito e 
senza trarne vantaggi econo¬ 
mici o politici. 

Queste parole suscitano i 
primi applausi dei missini e 
acuiscono la tensione alla e- 
strema sinistra. Togni conti¬ 
nua dicendo che i socialcomu¬ 
nisti intendono invece defini¬ 
re « fascisti » tutti coloro che 
non sono comunisti. In questo 
caso ci sono in Italia trenta 
milioni di fascisti. Grandi ap¬ 
plausi sul settore missino e 
clamorosi consensi. 

Disagio dei democristiani. 
Sdegno dei comunisti. Togni 
insiste dicendo che d'altra 
parte i comunisti debbono 
guardare in casa loro dove 
non mancano ex littori, ex ge¬ 
rarchi fascisti ed anche, se è 
vero che gentiluomini accu¬ 
sati difendono il proprio ono¬ 
re, (ciò che come si sa i co¬ 
munisti non hanno fatto) spie 
dell'OVRA. Togni ha fatto i 
nomi di Laconi. Ingrao, All¬ 
eata quali ex littori e del se¬ 
natore Pellegrini fra le spie 
dell’OVRA. 

Ore 19,31 - Si scatena nel¬ 
l'aula il finimondo. I commes¬ 
si d’aula hanno serrato i ran¬ 
ghi in vista della bufera, ma 
alcuni deputati comunisti ca¬ 
pitanati da Roasio e Calan¬ 
drane corrono lungo il corri¬ 
doio semicircolare dell’aula e 
vogliono arrivare al centro 
per picchiare Togni. 

Non possono arrivarci. Fan. 
fani, Dante e altri deputati 
democristiani tentano di ar¬ 
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restare l’ondata ma sono tra¬ 
volti. Calandrone sale in piedi 
sui seggi democristiani e pic¬ 
chia vigorosamente, ma ad un 
certo moménto crolla nella 
mischia ed è pestato. Un de¬ 
putato democristiano gli al¬ 
lunga un calcio. Un colpo 
prende in pieno l’on. Meren¬ 
da, democristiano, il quale 
tentava di fare da paciere: 
gli si frantumano le lenti e 
i vetri tagliano il viso del de¬ 
putato che si allontana gron¬ 
dando sangue nel fazzoletto. 
Intanto la mischia si è accesa 
anche nell’emiciclo dove due 
schiere, comunista da un la¬ 
to. missina con alcuni monar¬ 
chici e democristiani dall’al¬ 
tra, rompono la barriera dei 
commessi e vengono a con¬ 
tatto. 

Gli episodi innumerevoli 
vanno perduti nella mischia. 
L'on. Laconi, scarmigliato, è 
a diretto contatto con Anfu¬ 
so. Un pugno secco alla ma¬ 
scella lo rovescia sul banco 
del governo. Laconi incassa 
e torna all’assalto, ma è su¬ 
perato da Giuliano Pajetta. 
« La tigre rossa » è scatena¬ 
ta: picchia dove capita, é nel 
viluppo dei corpi ogni colpo 
va a segno. 

Gray, ex gerarca fascista, 
settantaduenne, si lancia nel¬ 
la mischia, fra i primi. Va a 
cozzare contro la massiccia 
persona dell’on. Li Causi. 
Roasio, comunista che ha 
partecipato al primo scontro 
alla sommità dell'emiciclo, ca¬ 
la a valle saltando i gradini 
a balzi: «il canguro della 
montagna » piomba al centro 
della mischia nell'emiciclo. Si 
trova a ridosso di Gray e, ve¬ 
dendolo così anziano, grida: 
« Che cosa ci fai tu qui, vec¬ 
chio bacucco? »; e con una 
manata sulla testa lo som¬ 
merge. 

Moscatelli, specializzato al¬ 
tra volta in lancio di penne e 
cassetti, è preso nella zuffa 
e si scontra con Anfuso. An¬ 
fuso che ha ricevuto un cal¬ 
cio all’inguine, ha un attimo 
di arresto doloroso. Basta 
perché le mani gli vengano 
inchiodate alle spalle da Pie¬ 
tro Amendola, mentre Mo¬ 
scatelli con una chiave gli 
colpisce duramente la fronte 
lasciando una impronta. En¬ 
tra in scena l’on. Saccenti, 
comunista anziano, con i ca¬ 
pelli quasi bianchi ma assai 
combattivo. Forte di sinistro, 
è però duramente toccato al 
plesso solare. 

Armi improvvisale 

I comunisti sentono che so¬ 
no arrestati nella loro foga. 
Di Mauro, colui che tentò di 
aggredire il Presidente De 
Gasperi alle spalle con mano¬ 
vra aggirante del banco del 
governo e, intercettato dal- 
l’allora ministro Marazza, gli 
morse un dito, approfitta del¬ 
la sua piccola statura per in¬ 
filarsi nel gruppo in combat¬ 
timento e colpire dove può. 

Candelli, piccolo anch’egli 
di statura, sale in piedi sul 
tavolo degli stenografi (i qua¬ 
li sono filati via rapidamente 
al primo cenno della burra¬ 
sca) e grida con quanto fiato 
ha in gola. « Aspirante Tar- 
zan », viene chiamato subito 
Candelli. 

A Moscatelli non bastano 
più le mani e la chiave. Sra¬ 
dica l'asta metallica di un mi¬ 


crofono mobile e vorrebbe fa¬ 
re macello in campo missino. 
Il microfono strappato è uno 
di quelli del banco del gover¬ 
no. Ariosto e un altro sotto- 
segretario gli tolgono l’arma 
di mano. Il « lanciere della 
steppa » rimane privo di arma 
e ricorre al cassetto del ta¬ 
volo degli stenografi che per 
un momento, librato nell’aria, 
sembra dover causare gran 
danno, ma anche il cassetto 
viene captato dai commessi. 

Pozzo, il deputato missino 
zoppo per le conseguenze del¬ 
la bomba esplosa a Trieste, 
sradica la tavoletta di un seg¬ 
gio e vuole adoperarla come 
clava. Gli viene tolta dalle 
mani dai colleghi di gruppo. 


Ultimo attuerò 

Lorenzo Natale, l’avvocato 
democristiano, si distingue 
nella mìschia come il « Roky 
Marciano dell’Aquila », ma il 
suo impeto è poi arrestato dal 
colpo di piatto di una tavo¬ 
letta sulla testa. 

Il missino Roberti, più volte 
respinto dalla massa compat¬ 
ta dei contendenti, si ributta 
ogni volta a capofitto nella 
mischia. Si è tolto gli occhiali 
e non ci vede: va un po’ alla 
cieca, come una talpa. « Il 
peso piumissima », lo chiama¬ 
no, e si batte vigorosamente. 

Ai margini della zuffa si 
vede affiorare ogni tanto De 
Marsartich, il « motorino del 
secolo ». 

Il comunista Calandrone 
viene portato via a braccia da 
due commessi : « i resti di 
quello che fu uno dei più 
battaglieri deputati comuni¬ 
sti risalgono così in disordine 
le scalette del settore ». 

Entrano in scena i deputati 
di seconda schiera che non 
avevano ancora potuto arri¬ 
vare in prima linea alla mi¬ 
schia. Bottonelli, < la freccia 
volante rossa », è all’attacco, 
insieme con altri colleghi. Ri¬ 
piega invece l’on. Laconi, con 
i capelli scomposti e dura¬ 
mente provato. 

Entrano le squadre B; quel¬ 
le A vanno aH’infermeria : ma 
intanto lo scontro va perden¬ 
do di mordente. Gli ultimi 
ritorni di fiamma sono dovuti 
da un lato a Leccisi. il « K 2 
dell’uppercut », di cui un de¬ 
putato missino dirà più tardi : 
« Se promette di non parlare, 
si potrebbe farlo rientrare nel 
gruppo: cazzotta troppo be¬ 
ne »; dall’altro lato Roasio. 
che sostiene ancora la fatica 
della lotta, « il peso massimo 
metallurgico » ha al suo fian¬ 
co l’on. Farmi, dalla chioma 
bianca e dagli occhiali, il 
« professore della violenza ». 

L'impeto va scemando. Dai 
settori di estrema sinistra le 
deputate comuniste urlano 
insulti a voce stridula : « le 
Erinni falcemartelli ». Due di 
esse però, l’on. Carla Capponi, 
moglie di Bentivegna, meda¬ 
glia d’oro della Resistenza, e 
l’on. Laura Diaz, hanno com¬ 
piuto una lunga manovra ag¬ 
girante e tentano di aggredire 
l’on. Togni quando, sospesa 
la seduta alle 20, egli esce da 
una delle porticine alla som¬ 
mità dell'emiciclo. La Cappo¬ 
ni allunga una mano per col¬ 
pire ma riesce soltanto a sfio¬ 
rare di striscio un orecchio 
di Togni. Viene fermata da 
altri deputati. 

Alberto Carretto 
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ÀRLENE DAHL nel film Paramount 
in technicolor "Arrivan le ragazze!” 





Le carnaqioni più ImTìihOSfì 


si 


affida 


ho a 



Sapone Profumato Lux 


La luminosa incomparabile freschezza della pelle di Arfene ©ahi v/e lo dimostra : 
il Sapone Profumato Lux, candido per la sua straordinaria purezza, con la sua profumata schiuma 
ricca di olii balsamici, nutrienti e protettivi , rende la vostra pelle morbida , fresca , nuoi/a, 
luminosa come quella di -Arlene Dahl. E' lei stessa, come 9 stelle su IO , ad assicurarvelo : 
provate dunque anche v/oi e ne sarete soddisfatte e persuase. 
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PERCHE 

le donne muoiono 


Mentre gli uomini tentano il suicidio so¬ 
prattutto per motivi economici, di carriera e 
di onore, nelle donne prevalgono le ragioni 
familiari, sentimentali, oltre a particolari 
motivi d’onore, come le relazioni illegali. 

di BARBARA CANDÌ . 


Roma, ottobre 

N on occorre che tocchi a 
Jean Harlow, a Virginia 
Woolf o a Corinne Calvet. Ca¬ 
pita ogni giorno che una don¬ 
na si uccida o tenti di farlo. 
La differenza è soltanto que¬ 
sta: se è una donna in qual¬ 
che modo celebre, per le sue 
gambe come per la sua pen¬ 
na, i giornali lo scrivono in 
grande e pubblicano, accanto 
al » pezzo », anche la fotogra¬ 
fìa. Invece le altre, le donne 
« qualunque », sono relegate 
in cronaca: ma, a differenza 
delle prime, ci tornano quoti¬ 
dianamente, con una monoto¬ 
nia ossessionante. « Si taglia 
le vene per disaccordi col ma¬ 
rito... » « Una giovane tenta di 
uccidersi perché rimprovera¬ 
ta dalla madre... » « Una do¬ 
mestica ha ingerito acido mu¬ 
riatico a scopo suicida... » • È 
una faccenda, il suicidio, a cui 
gli uomini ricorrono con mi¬ 
nore frequenza: il vero pri¬ 
mato lo detengono le ragazze. 

Luoghi comuni 

Ma proprio per questo nes¬ 
suno si accorge di loro: ci pro¬ 
vano troppo spesso. Perfino i 
medici: * È bene che muoiano, 
se ci riescono » ci ha detto 
uno di essi, che forse voleva 
fare il cinico perché è molto 
giovane, « sono esseri tarati, 
dannosi alla società ». Tutta¬ 
via è in questura che si sono 
dimostrati più stupiti delle 
nostre domande. « Donne che 
vogliono morire? » Con una 
lieve alzata di spalle ci rin¬ 
viavano da un funzionario al¬ 
l'altro. Oltre tutto, con I*c af¬ 
fare Montesi » in ballo, occu¬ 
parsi di qualche cosa di di¬ 
verso sembra un sintomo di 
stupidità o, al minimo, di di¬ 
strazione. Il questore Sorren¬ 
tino, capo della polizia scien¬ 
tifica, ha detto che in quaran¬ 
tanni di servizio si è dovuto 
occupare solo una volta di 
una donna suicida : si era get¬ 
tata da un ponte sul Tevere, 
allora di legno, e per passare 
il quale bisognava pagare un 
soldo... « Vede » ci ha spiega¬ 
to un capo-divisione quasi 
commosso, nonostante l’ora 
tarda, dalla nostra ingenuità, 
« il suicidio non è un reato in 
Italia... » È un reato, invece, 


in Inghilterra. Laggiù i so¬ 
pravvissuti vengono rinchiusi 
per un certo periodo in gatta¬ 
buia. E sembra che la lezione 
sia valida, almeno per impe¬ 
dire i cosiddetti « suicidi si¬ 
mulati », quelli, cioè, che ven¬ 
gono inscenati soltanto per 
impressionare. Diciamo subi¬ 
to che il suicidio simulato è 
assai raro: tra le donne, lo 
tentano più che altro le pro¬ 
stitute. D’inverno, quando non 
mangiano da qualche giorno, 
è anche comprensibile che 
preferiscano passare la not¬ 
tata all'ospedale con i polsi 
fasciati, piuttosto che al fred¬ 
do su una nuda panchina. 

Ma tutti gli altri tentativi? 
Se falliscono, è per l’inade¬ 
guatezza dei mezzi usati, e 
perché qualcuno è intervenu¬ 
to a tempo giusto. Le sole 
statistiche esistenti fanno 
parte di una delle rarissime 
pubblicazioni riguardanti que¬ 
sto tema scabroso. I due neu¬ 
ropsichiatri che ne sono auto¬ 
ri, Catalano-Nobili e Cerque- 
telli, allievi del prof. Cerletti, 
hanno preso in considerazio¬ 
ne. nell’immediato dopoguer¬ 
ra, la sola provincia di Roma. 
Ma anche cosi, le cifre sono 
eloquenti: il 55,7 per cento 
delle donne ed il 44,3 per cen¬ 
to degli uomini tentano il sui¬ 
cidio. Riescono nell’intento il 
17,9 per cento delle donne ed 
il 35,4 per cento degli uomini: 
quanto basta a dimostrarci 
che le donne si uccidono meno 
degli uomini, ma fanno un nu¬ 
mero di tentativi dieci volte 
maggiore. Le chiameremo per 
questo « poco serie », come si 
ripete ogni giorno? Prima di 
adottare alla svelta certi luo¬ 
ghi comuni sentiamo i « tec¬ 
nici ». 

Il dottor Catalano è subi¬ 
to interessato all’argomento. 
Una sua malata, egli ci strilla 
a! telefono, fa un tentativo 
di suicidio ogni anno. « Ora, 
per esempio, me lo aspetto da 
un momento all’altro, perché 
succede sempre in autunno », 
precisa. È colpa dell'amico: ' 
quando sta per piantarla, lei 
ingoia barbiturici. Subito lui 
arriva, piange, invoca, si pen¬ 
te e chiede con ansia al me¬ 
dico se la donna è fuori peri¬ 
colo. « Ma allora, è simula¬ 
to? » domandiamo, pronti a 
dar libero corso alla nostra 


simpatia per quella furba ma¬ 
tricolata. « Macché » ci delu¬ 
de la voce nel microfono, « lei 
crede sul serio di voler mo¬ 
rire, anche se, inconsciamen¬ 
te. non lo vuole. Succede a 
molti... » 

Vale la pena di correre 
un’ora sui filobus per arriva¬ 
re a Villa Santa Rita. Nel¬ 
l’ombra passiamo oltre cespu¬ 
gli, sedie a sdraio e cristalli 
scintillanti. Poi, tra acquari 
con pesci rossi incastrati nel¬ 
le pareti, saliamo per linde 
scale. Eccoci nello studio. Gli 
occhi del medico alto e gio¬ 
vane che siede dinanzi a noi 
rispecchiano la serenità del¬ 
l’ambiente: non crediamo che 
gli ospiti di una casa di cura 
abbiano troppa voglia di uc¬ 
cidersi. Tuttavia, Dio sia lo¬ 
dato, il dottor Catalano non 
trova affatto strana l’idea che 
ci si possa occupare del sui¬ 
cidio delle donne: « Non solo 
tentano di uccidersi più fre¬ 
quentemente degli uomini» 
conferma « ma i motivi del 
suicidio sono sensibilmente di¬ 
versi nei due sessi ». Tiriamo 
un respiro di sollievo: è qui 
che volevamo arrivare. I mo¬ 
tivi sono diversi per il diffe¬ 
rente atteggiamento emotivo, 
sociale ed ambientale carat¬ 
teristico degli uomini e delle 
donne. E tanto vale precisa¬ 
re senz'altro che, mentre gli 
uomini tentano il suicidio so¬ 
prattutto per motivi econo¬ 
mici, di carriera e di onore, 
nelle donne prevalgono le ra¬ 
gioni familiari, sentimentali 
oltre a particolari motivi so¬ 
ciali come le relazioni illegali 
e le gravidanze illegittime. 

Desiderio di teatralità 

Ma perché il tentativo del¬ 
la donna fallisce più spesso? 
Quasi sempre si tratta di do¬ 
mestiche ignoranti che sba¬ 
gliano facilmente nella scelta 
del mezzo o nella dose. E poi 
c’è «l’isterismo». Più diffuso 
nelle donne che negli uomini, 
l’isterismo si manifesta so¬ 
prattutto come desiderio di 
teatralità, bisogno di colpire 
l’attenzione altrui, di impie¬ 
tosire. Inutile riderne: la don¬ 
na che tenta di uccidersi per 
una crisi di isterismo non si 
rende conto di tutto questo. 

















Dal film « Amore in 
città» (Lo spettatore 
n. 1 », rivista filmata 
diretta da Zavattini, 
Ghione e Ferreri. Que. 
' sta è una scena del- 
• l'episodio intitolato 
-•«Tentato suicidio», 
a diretto da Antonioni. 


Molly, una ragazza in¬ 
glese, tenta la fuga da 
un istituto psicanaliti¬ 
co dove era stata ri¬ 
coverata dopo una se¬ 
rie di tentativi di sui¬ 
cidio. Essa il giorno 
dopo ha ripreso volon. 
tariamente la cura. 


Questa ragazza sta 
aprendo il suo cuore a 
una specialista di ma¬ 
lattie nervose. Le don- 
ne si uccidono meno 
degli uomini, tuttavia 
esse fanno un numero 
di tentativi che è die¬ 
ci volte maggiore. 






























PERCHÉ LE DONNE MUOIONO 



Sapone al latte 

RUMI ANCA 


vitaminizzato, purissimo, veramente neutro, pri¬ 
vo di sostanze alcaline, appositamente creato per 
le pelli delicate. • COSTA SOLO LIRE 100 


Ma 


ararne, per i[ bagno del Vostro bambino usate 
un sapone dalla schiuma morbida e profumata : il 



'ERMOMAGLIA - godimento termico doppio 

rispetto a quello di una maglia comune 




Acquistate oggi stesso 

una THERMOMAOLIA DALL’ARA 


Essa è convinta di voler mo¬ 
rire e non si accorge affatto 
che qualcosa nel suo subco¬ 
sciente limita la portata del 
suo gesto. È tipico, cita il dot¬ 
tor Catalano, l’esempio della 
dottoressa in chimica, che, 
avendo bisticciato con il ma¬ 
rito, apre il rubinetto del gas 
e quindi telefona al consorte 
per annunziargli il suo pro¬ 
posito. Naturalmente il mari¬ 
to accorre e la salva. Ma sol¬ 
tanto quando uno psichiatra 
l'avrà fatta opportunamente 
riflettere che gettandosi da 
una finestra si sarebbe uccisa 
subito e sicuramente, la gio¬ 
vane donna scoprirà che «den¬ 
tro di sé » non voleva affatto 
morire. 

Tuttavia, ciò che è più ter¬ 
ribile, non sempre il subco¬ 
sciente agisce come valvola 
di sicurezza: spesso le donne 
muoiono anche se « dentro di 
sé » non vorrebbero. E sareb¬ 
be ora di finirla col disprezzo 
indiscriminato per l'isterismo 
e per tutte le sue manifesta¬ 
zioni: una cosa sono le crisi 
da cui si lascia cogliere Ava 
Gardner perché il campanello 
dell'albergo non suona, ed 
un'altra cosa, completamente 
diversa, le venti compresse 
di Evipan ingoiate da una ra¬ 
gazza che, incinta o no, non 
ce la fa più ad andare avanti. 
Una maggiore comprensione 
da parte di parenti ed amici 
per le donne che hanno di¬ 
spiaceri sentimentali, un più 
largo interessamento da par¬ 
te dei ricchi per alcuni casi 
di miseria, come quelli delle 
madri che non sanno più co¬ 
me sfamare i loro bambini: 
ecco quello che, in base al¬ 
l’esperienza del dottor Cata¬ 
lano, potrebbe essere da parte 
della società una valida for¬ 
ma di aiuto. 

È per questo che l’atten¬ 
zione prestata alla cronaca 
quotidiana potrebbe risultare 
più utile della pietà retrospet¬ 
tiva che in noi suscitano, una 
volta attuati, i suicidi più cla¬ 
morosi. 

A che serve ormai?, ci si 
domanda affacciandosi allo 
stabile n. 155 di Via Veneto. 

Erano le 13,30 del 25 set¬ 
tembre '50, quattro anni fa. Il 
portiere ci indica dal basso 
la finestra del quinto piano 
da cui si gettò, con un urlo, 
Isa Cipriano. Il corpo si ab¬ 
batté sul tetto del piccolo edi¬ 
ficio che occupa il centro del 
cortile. I canarini, dentro alle 
gabbie, continuarono a can¬ 
tare e la gente, ai tavolini dei 
caffè eleganti, continuò a sor¬ 
ridere. Pochi si accorsero che 
un’autoambulanza portava al 
Policlinico una diciassettenne 
moribonda. « ’Of...fredo » ge¬ 
mette per due ore nel letti¬ 
no bianco, c Hai freddo? > le 
chiedeva invano l’infermiera. 
Solo più tardi si capì che di¬ 
ceva « Goffredo >: il nome del 
regista di cui Isa, che faceva 
la comparsa a Cinecittà, si 
era innamorata. Isa veniva 
dalla campagna; era una ra¬ 
gazza fresca e bella, le piace¬ 
va sognare. Si gettò dalla fi¬ 
nestra della pensioncina in cui 
alloggiava, perché l'uomo che 
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amava era già sposato... 

« Non aveva capito » dice 
Zavattini. Gira e rigira sia¬ 
mo capitati anche da lui e 
non a caso, pensando agli epi¬ 
sodi che egli ha curato nel 
film Amore in città, diret- 

I to da Antonioni. Dopo due 
notti insonni di viaggio. Za¬ 
vattini, che ha dormito fino 
alle quattro del pomeriggio, 
ci riceve in vestaglia e, preso 
come è tra una faccenda e 
l’altra, vorrebbe subito scap¬ 
pare. Ma abbiamo fatto ap¬ 
pena in tempo ad aprire la 
bocca, che si ferma di botto. 
« Permette? » ci chiede e fa 
senz’altro entrare il barbiere, 
che attendeva per raderlo. 
L'argomento ha fatto centro 
sulla sua umanità e, dato il 
fervore con cui parla, il bar¬ 
biere è costretto a giostrare 
abilmente col rasoio. « Isa 
non aveva capito» dice Za¬ 
vattini, a cui abbiamo ricor¬ 
dato il triste episodio di Via 
Veneto. Nemmeno le quattro 
ragazze che scampano al sui¬ 
cidio per amore, nel film di 
Antonioni, avevano capito. 
Zavattini non le ha scelte a 
caso: tutte e quattro non han¬ 
no fatto che riportare sullo 
schermo la loro singola espe¬ 
rienza: la bella bionda che si 
taglia le vene, la cameriera, 
la giovanotta salvata da un’a¬ 
mica e la girl abbandonata e 
delusa. Rifacendole protago- 
niste della loro dolorosa sto¬ 
ria, Zavattini ed Antonioni 
hanno voluto che ripercorres¬ 
sero il cammino, che si ren¬ 
dessero conto dell’assurdità 
del loro gesto. « Si uccidono 
per amore... Lo fanno perché 
non vedono altro » ci dice 
adesso, col mento sbarbato. 
<■ Come i cavalli che cammi- 
, nano con i paraocchi. Ma se 
.qualcuno potesse far loro ca¬ 
pire che ci sono altre cose, 
che ci sono altri uomini... » 
Sicuro, anche altri uomini. 
Perché la donna ha proprio 
bisogno di amare. In un senso, 
naturalmente, profondo. 

Solitudine e tristezza 

« L’impressione che si ri¬ 
cava a volte » conclude Za¬ 
vattini « è che sarebbe ba¬ 
stato un niente: una parola, 
un consiglio, un gesto magari, 
ad evitare la tragedia... Ma 
specie tra le donne, i suicidi 
acquistano sempre più un ca¬ 
rattere moderno: poggiano su 
uno sfondo di tristezza, di so¬ 
litudine, di incomprensione... » 
Pensiamo, uscendo, ad un 
altro clamoroso suicidio degli 
ultimi anni anch’esso narrato 
in un film. Le infedeli, di 
Steno e Monicelli. Ma la pic¬ 
cola cameriera che si appiccò 
il fuoco alle vesti nella caser¬ 
ma di San Lorenzo in Lucina, 
non potè riportare sullo scher¬ 
mo la sua tragedia. Accusata 
ingiustamente di furto non 
trovò aiuto né fuori né dentro 
se stessa e il suo desiderio di 
morte fu appagato. 

Tutta la città pianse; ai 
funerali la bara leggerissima 
venne seguita da uno stuo¬ 
lo di donne in grembiule. 


E adesso, non fosse che per 
guadagnarci la stima dei que¬ 
sturini, frughiamo un attimo 
anche nel caso Montesi. L’ac¬ 
cenno di Zavattini al « carat¬ 
tere moderno » di alcuni sui¬ 
cidi ci ha fatto pensare alla 
Bisaccia. Poco meno di un 
anno fa, quando la vedemmo, 
Adriana ci assicurò che tutto 
avrebbe potuto dirci ma non 
il motivo per cui aveva ten¬ 
tato di togliersi la vita. « L’a¬ 
more non c’entra. Una ragio¬ 
ne c’è, ma è troppo"intima e 
segreta perché io ne parli. » 
Il fatto è che, bene o male, 
Adriana dobbiamo inquadrar¬ 
la sullo sfondo dei bar « esi¬ 
stenzialisti ». I tentati suicidi 
di Adriana ci riportano alle 
fanciulle di Saint Germain- 
de-Prés: a quella Jacqueline 
Arispe che, or è quasi un 
anno, si lasciò andare semi¬ 
nuda dal terzo piano per 
scommessa; per far la spiri¬ 
tosa davanti al suo compagno. 
La ventenne Jacqueline ave¬ 
va dietro di sé la prostitu¬ 
zione fin dai tredici anni, fur¬ 
ti, la prigione, infine gli stu¬ 
pefacenti. Ogni giorno quando 
si svegliava, molto sul tardi, 
salutava la vita col verso di 
Eluard, reso celebre da una 
sua coetanea: Bonjour (ri¬ 
stesse. È la moda. Una mo¬ 
da che, se può far réclame 
al talento di una giovanissima 
scrittrice, dall’altra può, nel 
suo tedio e nel suo squallore, 
soffocare una vita. 

Di chi la colpa? 

Un giro di ispezione abbia¬ 
mo provato a farlo anche sulla 
scorta degli ultimi « matti¬ 
nali > pescati alla Questura. 
Non è stato possibile: non è 
valsa neanche la promessa di 
non far nomi. La gente ha 
vergogna del suicidio. Solo da 
una madre esasperata siamo 
riusciti a sapere che tutta la 
colpa del tentato suicidio del¬ 
la sua « bimba », bocciata agli 
esami, era delle maestre. È 
il « suicidio scolastico », una 
forma assai frequente negli 
ultimi anni. Ma quante volte, 
vien fatto di chiedersi, la col¬ 
pa non è piuttosto dei genitori 
che obbligano i figli a com¬ 
piere studi troppo gravosi? 

Infine, in un commissariato 
di quartiere, abbiamo trovato 
un agente. Sapevamo che ave¬ 
va salvato, una ventina di 
giorni fa, una giovane in pro¬ 
cinto di buttarsi nel Tevere. 
È quasi un ragazzo, bruno, 
riccioluto, che parlava tran¬ 
quillo: « Erano le 22 e 30. 
In tre non ce la facemmo a 
tirarla via ». Era alta, spiegò, 
fiorente: « Poi ho saputo che 
faceva la sarta e che si vo¬ 
leva uccidere' perché amava 
un uomo sposato ». Qualche 
giorno più tardi, per caso, la 
incontrò a passeggio: « Per¬ 
ché mi hai salvato? » gli disse 
con gli occhi accesi. « Tanto 
o prima o poi lo farò... » 

Sembra sempre la stessa 
storia, ma non è cosi. Ci sono 
donne e donne. 

Barbara Candì 



Il dottor Catalano-Nobili, neuropsichiatra della Clinica dì Villa Santa Rita, è autore, insieme col 
collega Cerquelelli, di uno studio casistico sul suicidio. Il suicidio femminile fallisce più spesso 
perché nel subcosciente delle donne vi è una componente isterica che limita la portata del gesto. 


Sopra: La lettera che Alfonsina de Tommasi, uccisasi il 19 dicembre 1952, inviò al padre. Sot¬ 
to: Anna Maria Ferrerò in una scena del film « Le infedeli», in cui sostiene la parte della ca¬ 
meriera che nel 1952, accusata ingiustamente di furto, si uccise appiccandosi II fuoco alle vesti. 
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PIÙ ANTICA DEGLI INCAS 
la civiltà in Bolivia 


Migliaia di anni fa prosperava su quegli altipiani un popolo sco¬ 
nosciuto che ha lasciato curiose testimonianze della sua esistenza. 

di LINO PELLEGRINI 


La Paz, ottobre 
uando mori Isabella Patino, si 
scrisse che suo padre era il re 
dello stagno boliviano. Invece già da 
parecchio non lo era più, cioè da 
quando Paz Estenssoro, Presidente 
rivoluzionario ma liberamente eletto, ’ 
aveva deciso ed attuato la naziona¬ 
lizzazione delle miniere. 

Tre sono stati i sovrani della Bo¬ 
livia: Patino, Aramayo e Hoxschild. 
Oggi, la maggioranza dei boliviani 
pronuncia il loro nome senza celare 
un profondo odio retrospettivo. Se la 
Bolivia fu ed è un Paese povero, 
mólta responsabilità ricade sui tre 
sovrani detronizzati e sui loro gruppi 
industriali. Le viscere del Paese ser¬ 
vivano soltanto per creare all’estero 
un certo numero di capitali gigan¬ 
teschi, non per determinare un ciclo 
economico interno tale da vivificare 
e da far progredire la Nazione. 

Sembra perseguitata da una neme¬ 


si, la Bolivia. Da quando gli spagnoli 
la strapparono agevolmente agli In- 
cas, non cessò mai dall’essere sfrut¬ 
tata. Conquistandola, gli Incas l’ave¬ 
vano a modo loro valorizzata, con la 
diffusione d’un’agricoltura intelligen¬ 
te, tenace : molte delle « terrazze » 
che ancor oggi rendono coltivabili i 
pendìi più ripidi, risalgono al perio¬ 
do incaico. Ma vennero gli spagnoli, 
e al loro tempo s’affrontavano gli 
oceani, i pirati e le selve solo per 
riempire i forzieri. Sé non oro. la Bo¬ 
livia offriva gran copia d’argento; 
bastava scavarlo. Gli indios furono 
tolti dai campi e immessi nelle mi¬ 
niere : una trasformazione che, oltre 
a decimare la popolazione, privava 
il Paese delle sue ricchezze poten¬ 
ziali e di quelle in atto. 

Affrancata dalla Spagna, la Bo¬ 
livia ebbe uno sbocco al mare, uno 
sbocco che voleva dir salnitro. Lo 
perse meno d’un secolo fa. in una di¬ 


sgraziata guerra contro il Cile. Quan¬ 
do, per motivi ancor oggi controver¬ 
si, scese in campo contro il piccolo 
Paraguay, pochi dubitarono della vit¬ 
toria boliviana : al milione scarso di 
paraguagi s’opponeva un Paese di 
quattro milioni d’abitanti. Invece i 
paraguagi si difesero selvaggiamente, 
e contrattaccarono, e la Bolivia per¬ 
se la guerra, e, con la guerra, il pre¬ 
zioso territorio petrolifero del Chaco. 
Perché venne sconfitta? Le cause so¬ 
no complesse; ma, una delle più im¬ 
portanti risale alla geografia, all’am¬ 
biente. Difatti, se è vero che il ter¬ 
ritorio boliviano si divide fra i tre¬ 
mila, i quattromila, i cinquemila me¬ 
tri degli altipiani andini, e i basso¬ 
piani tropico-equatoriali percorsi da 
giganteschi fiumi, il cuore tradizio¬ 
nale della Bolivia palpita in alto, sul¬ 
le Ande, verso quota quattromila. Il 
centro di La Paz - la capitale più 
alta del mondo - si trova a tremi- 
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Li PRECAUZIONE 
INDISPENSABILE 
PER OGNI MAMMINA! 


Tenere sempre in casa “Sanovatt”, l’ovatta alla 
Cloramina T. stabilizzata con speciale procedimento, 
che medica e cura rapidamente ogni ferita, abrasioni, 
scottature, piaghe di qualsiasi natura, recenti o di 
vecchia data. 

Non bisogna associare mai altri disinfettanti! 
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la consiglierà anche il vostro medico di fiducia che potrà richiederla, se 
non l'avesse provata, alla SISMA - Corso Venezia 38 Milano - tei. 795.039 
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rimuove la 

FORFORA 

ma la 

Brillantina Antiforfora 
la elimina! 
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Sopra: Due boliviani si salutano amichevolmente lungo la strada. Le razze indie 
sembrano destinate all’estinzione ove non le soccorra una forte immissione di 
sangue bianco. La popolazione ì meticcia o india per oltre l’85 per cento. Sotto: 
Contadina india alla periferia di La Paz. Gli spagnoli che conquistarono la Bo¬ 
livia usavano un copricapo di particolare foggia. Le donne boliviane portano 
ancora quei copricapo assurdi, che bastano a caratterizzare un popolo. Nella 
pagina di fronte: Piccolo mercato al Santuario di Copacabana, presso il lago 
Titicaca, a 3900 metri d’altitudine. La Bolivia ha due climi, quello dell’altipiano 
andino, e quello del bassopiano tropicale, con paludi, miasmi e calori allucinanti. 
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lasettecentocinquanta metri. 
Potosì, l’antica sede di quella 
Casa de Monella che coniava 
per tutta l’America spagnola, 
sorge a quattromilasessanta 
metri. La popolazione più 
evoluta della Bolivia vive dai 
duemilacinquecento metri in 
su. Farla combattere là dove 
l’uomo si macera tra paludi, 
miasmi, febbri e calori allu¬ 
cinanti, vuol dire falciarla 
immancabilmente. E nella 
guerra del Chaco venne in¬ 
fatti falciata. 


Evitali irli estremismi 

Eppure, l’onestà sociale 
avrebbe ugualmente potuto 
dare alla Bolivia il benessere, 
per lo meno nelle zone in cui 
era penetrata la civiltà. Ma, 
onestà sociale non vi fu; sol¬ 
tanto la cecità imperava, e 
la cecità potè sopravvivere 
fino a quando nella stessa bor¬ 
ghesia boliviana si sviluppa¬ 
rono quei fermenti che de¬ 
terminarono i clamorosi ri¬ 
sultati elettorali del 1948. La 
destra tentò il colpo di Sta¬ 
to; la sinistra rispose allora 
con la rivoluzione, e la ri¬ 
voluzione consolidò il respon¬ 
so popolare. 

Paz Estenssoro, esiliato in 
Argentina, tornò immediata¬ 
mente a La Paz. Era ed è 


il secondo Presidente di sini¬ 
stra: il primo. Villaroel, ven¬ 
ne impiccato otto anni fa da¬ 
vanti al palazzo ■ presidenzia¬ 
le. Tuttavia, nonostante il 
precedente dell’impiccagione 
e del colpo di Stato, l’atteg¬ 
giamento di Paz Estenssoro 
fu ragionevole. 

Certamente, parecchi boli¬ 
viani dovettero lasciare il lo¬ 
ro Paese. Altri, invece, furo¬ 
no imprigionati. Ma non si 
verificarono quegli episodi di 
violenza diretta che lunghi 
anni di dolore avrebbero am¬ 
piamente spiegato. Se qual¬ 
che eccesso vi fu. si trattò di 
casi sporadici. Ben altro 
sarebbe potuto accadere in 
un Paese nelle cui campagne 
qualche possidente s’arrogava 
ancora lo jus primce noctis, 
ed il cui esercito era stato un 
mero strumento di repressio¬ 
ne contro le masse dei mi¬ 
natori. Pur innovando radi¬ 
calmente sul terreno sociale, 
Paz Estenssoro ebbe il buon 
senso di non cadere da estre¬ 
mismo a estremismo. 

Lo accusano d'esser comu¬ 
nista. Non è vero. È un bor¬ 
ghese, laureato in giurispru¬ 
denza, presidente di banche, 
autore di trattati d’economia, 
f: un signore, convinto sem¬ 
plicemente della necessità di 
mutar rotta per una ovvia ra¬ 
gione di umanità. Potrebbe 


forse essere comunista qual¬ 
cuno dei suoi collaborato- 
tori : Lechin, per esempio, mi¬ 
nistro delle Miniere, figlio di 
un siriolibanese e d’una me¬ 
ticcia. Potrebb’esserlo, ma 
non è detto che lo sia; co¬ 
munque non sarebbe un Le- 
chìn lo spunto sufficiente per 
incriminare il regime paz- 
estenssorista. Ne sono con¬ 
vinti anche gli Stati Uniti, in¬ 
teressati più d’ogni altra Na¬ 
zione alla tranquillità politi¬ 
ca sudamericana. Washington 
ha capito, s’è resa conto del¬ 
l’ineluttabilità del fermento 
boliviano; lo ha capito al pun¬ 
to di aiutare il Governo di 
Paz Estenssoro con un atteg¬ 
giamento benevolo e con un 
cospicuo prestito. Si trattasse 
di comuniSmo sia pur larva¬ 
to, gli Stati Uniti agirebbero 
ben diversamente. La rivolu¬ 
zione sociale non implica ne¬ 
cessariamente l’influenza so¬ 
vietica, anzi può costituire il 
miglior mezzo per scongiu¬ 
rarla. Forseché in Cile e in 
Argentina non si trovano al 
potere Governi di sinistra, 
che considerano la lotta con¬ 
tro il comuniSmo quale parte 
essenziale del loro program¬ 
ma? 

Ma, intanto, Paz Estens¬ 
soro deve affrontare una se¬ 
rie di grasse difficoltà. A suo 
tempo, gli spagnoli sfrutta¬ 


rono l’argento; i boliviani at¬ 
taccarono lo stagno perché 
argento non ne rimaneva qua¬ 
si più. Si trattava tuttavia di 
un metallo ben gagliardo, ca¬ 
pace di creare, all’estero, ric¬ 
chezze favolose; e fu gagliar¬ 
do sin che la percentuale di 
metallo puro si mantenne ele¬ 
vata. Invece i filoni migliori 
s’esaurirono man mano, bi¬ 
sognò affrontare filoni relati¬ 
vamente poveri, e nel frat¬ 
tempo veniva scoperto lo sta¬ 
gno in Malesia. Oggi lo sta¬ 
gno boliviano costa più di 
quello malese: quanto basta 
perché certi problemi, anzi¬ 
ché risolversi, s'aggravino. 
Poi, per rimettere in sesto la 
Bolivia, occorre mutare qua¬ 
si integralmente le sue basi 
economiche. Occorre, cioè, 
passare da un'impostazione, 
monoproduttiva . stagno . ad 
un’altra impostazione, pluri¬ 
valente, in cui trovino posto 
tutti i minerali sfruttabili, e, 
su vasta scala, l’agricoltura. 

L’unico vanto 

Quanto a minerali, la gran¬ 
de novità di certi giacimenti 
radioattivi dà adito a fondate 
speranze; ma, innovare in 
fatto d’agricoltura significa 
disporre di lungo tempo, e di 
capitali. L’altipiano può au¬ 
mentare solo limitatamente 


la sua produzione, per insu¬ 
perabili ostacoli di clima e di 
quota; il bassopiano, formi¬ 
dabile riserva poten: ìale, pro¬ 
duce solo a patto di investi¬ 
menti per cui la soia Bolivia 
non basta. 

Ad esser pessimisti, c’è da 
dire che bisogna ricominciar 
tutto da capo. La natura e il 
destino han tenuto la Bolivia 
in-una posizione di quasi iso¬ 
lamento dal resto del mondo. 
La distanza dall’Atlantico - 
l’oceano dei traffici -, la man¬ 
canza d’uno sbocco sul Pa¬ 
cifico, l’eccezionale altezza, la 
estrema abbondanza di san¬ 
gue indio o meticcio - più del- 
I’85% - e la difficoltà delle 
comunicazioni interne, basta¬ 
no di per sé a spiegare come 
la Bolivia abbia potuto chiu¬ 
dersi in se stessa, al punto da 
conservare integri molti co¬ 
stumi spagnoli del secolo del¬ 
la conquista, e, persino, molti 
costumi incaici. Gli Incas era¬ 
no specialisti del colore: e il 
colore sopravvive violento, 
trionfale, nei mantelli delle 
donne e nei ponchos degli uo¬ 
mini, anche nel centro di La 
Paz. Gli spagnoli usavano co¬ 
pricapo di particolare foggia; 
e. soprattutto le donne, con¬ 
tinuano ancora a portare 
quei copricapo oggi assurdi, 
più che sufficienti s caratte¬ 
rizzare una popolazione. Dun- 
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PIÙ ANTICA DEGLI INCAS LA CIVILTÀ IN BOLIVIA 

que l'isolamento nello spazio e nel 
tempo possono aver nociuto, alla Bo¬ 
livia: ma. d’altra parte, le hanno per¬ 
messo di conservare una pittoricità 
quale non si riscontra in nessun al¬ 
tro Paese del Sud America: nemme¬ 
no in Perù. 

La Bolivia è forse il Paese meno 
conosciuto del Continente; viceversa 
è forse il più interessante, il più co¬ 
lorito, il più completo: la visione di 
un mercato boliviano, nel sole del¬ 
l'inverno od anche sotto le piogge 
estive, costituisce uno spettacolo in¬ 
dimenticabile di fantastica policro¬ 
mia. di fogge inusitate, di umanità 
sopravvissuta a un mondo estinto. Ed 
è simpatica, la Bolivia, perché la po¬ 
vertà e la sfortuna vi hanno generato 
un senso di modestia purtroppo sco¬ 
nosciuto nella grande maggioranza 
del Sud America; ne deriva che un 
boliviano sa esser obiettivo, pacato, 
quindi sa ragionar meglio di quanto 
non s'usi nelle grandi capitali avvez¬ 
ze all’enfasi e alla millanteria. 

Ragiona meglio, se ha raggiunto 
un determinato livello di civiltà. Pur¬ 
troppo, le razze indie sembrano fa¬ 
talmente destinate al crollo, ove non 
le soccorrano poderose immissioni di 
sangue bianco. Forse per questo gli 
indios e i meticci di Bolivia s'abbar¬ 
bicano all’impero incaico, come alla 
dimostrazione della nobiltà della lo¬ 
ro origine. Prima ancora degli Incas, 
proprio in Bolivia fioriva un'altra ci¬ 
viltà ragguardevole: quella che, a no¬ 
vanta chilometri da La Paz, ha la¬ 
sciato le cospicue rovine di Tiahua- 
nacu. Di chi fosse composta, e quan¬ 
d’abbia prosperato, nessuno lo sa, 
nemmeno con approssimazione. « È 
la più antica civiltà d’America » di¬ 
cono i boliviani. « Ha cinquemila, se- 
dicimila, centomila anni di vita... ». 

Gli Incas, e Tiahuanacu: l’unico 
vanto. Possiamo ben perdonarlo al 
popolo che, soltanto nel 1948, ha co¬ 
minciato a tentar di vivere umana¬ 
mente. 





GLI INCAS ERANO SPECIALISTI DEL COLORE, CHE OGGI SOPRAVVIVE VIOLENTO NEI POVERI « PONCHOS » STESI AL SOLE 


Lino Pellegrini 



Solo i bambini sono esenti dal tremendo vizio che possiede gli adulti: la masti¬ 
cazione delle foglie di «coca».ll micidiale alcaloide fa ogni anno numerose vittime. 


Un missionario francescano, Padre Landini, ha lasciato la sua Toscana per re- 
carsi in Bolivia ad assistere queste bambine, figlie di poverissimi indios di La Paz. 
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PAURA SUL RING 


Nessun pugile vorrebbe mai sostenere Vultimo incontro 
della serata, per non subire Vorrore delVattesa nel ca¬ 



merino. Solo il gong libera il pugile dal nervosismo 
che lo attanaglia nelle ore precedenti il combattimento. 

di MASSIMO MAURI 


G li appassionati della boxe, i tifosi 
che non mancano a una riu¬ 
nione di appena mediocre inte¬ 
resse, coloro che conoscono il peso, 
la statura, la carica di dinamite che 
c’è nel pugno dei campioni più quo¬ 
tati, sogliono classificare i pugili in 
due grandi categorie: quelli che non 
hanno paura e quelli che ce l’hanno, 
gli spavaldi e i timidi. I primi si ap- 
plaudono, i secondi vanno inesorabil¬ 
mente fischiati. 

Se chiedete a un pugile se abbia 
mai avuto paura, la risposta cento 
volte su cento è negativa. Tutti am¬ 
metteranno di essere, nelle ore pre¬ 
cedenti 1'incontro, particolarmente 
nervosi, irascibili, preoccupati, ecci¬ 
tabili. Ma la causa di questo stato 
d’animo la chiameranno con mille 
nomi, mai con quello vero. La chia¬ 
meranno senso di responsabilità ver¬ 
so il pubblico, preoccupazione di far 
bella figura, emozione di difendere 
un titolo o un prestigio faticosamente 


conquistato, naturale eccitamento che 
coglie chiunque aH'immediata vigilia 
di una prova. Ma paura no, essi non 
sanno neppure che cosa essa sia. 

Invece, si tratta proprio di paura. 
Questo è il nome che bisogna dare 
all'emozione, al nervosismo, all’ira¬ 
scibilità di cui è vittima ogni pugile 
nel camerino, pochi minuti prima di 
essere chiamato sul ring. Paura del¬ 
l’avversario, paura dei suoi pugni, 
paura di farsi male, innanzitutto; e 
poi, come conseguenza, paura anche 
di far brutta figura. 

Tutti i pugili hanno paura, timidi 
o spavaldi che siano. La spavalderia 
non ha nulla che fare con l’istintivo 
tremore che coglie l’uomo il quale si 
accinge ad-affrontare un suo simile 
su un quadrato cinto da corde. I ti¬ 
midi sono coloro che non sanno na¬ 
scondere questo tremore, gli spavaldi 
quelli che sanno celarlo. Ma sia gli 
uni che gli altri hanno paura. Ed è 
tale l’intensità di questo particolare 


stato emotivo nei due uomini che si 
presentano sul ring avvolti nelle sgar¬ 
gianti vestaglie, che il pubblico av¬ 
verte immediatamente quest'atmo¬ 
sfera tesa, acre, eccitata, colma di 
sospetto e di attesa guardinga. L’odo¬ 
re dei preliminari del combattimento, 
per chi ama e conosce il pugilato, 
è l’odore stesso della paura. 

Dicevamo che nessun pugile am¬ 
metterà di aver paura. Tuttavia non 
è diffìcile capire il loro vero stato 
d’animo se si osservano attentamente, 
se si interpretano in maniera esatta 
certi loro gesti, o superstizioni o ma¬ 
nie. Franco Cavicchi, prima di dispu¬ 
tare contro Bacilieri l’incontro che 
lo doveva laureare neo campione ita¬ 
liano dei massimi, giocava nervosa¬ 
mente a carte nel suo camerino. Il 
tedesco Heinz Neuhaus, campione 
europeo dei massimi, firmò nervosa¬ 
mente un certo numero di autografi 
prima di salire sul ring contro l’au¬ 
striaco Kurt Schiegel; dopo l'incon¬ 


tro vittorioso, qualcuno gli chiese 
altri autografi, che il campione con¬ 
cesse volentieri : un semplice con¬ 
fronto tra le due calligrafie bastò 
per rivelare in quale stato anormale 
di eccitamento si trovasse il pugile 
quando aveva firmato i primi auto¬ 
grafi. Il vecchio Oddone Piazza, al¬ 
lorché 15 anni fa disputò in America 
il titolo di campione mondiale dei 
medi contro Gorilla Jones, fumò - a 
quanto riferiscono le cronache - un 
numero impressionante di sigarette. 
Ogni volta che rincontro era impor¬ 
tante o l'avversario pericoloso. Piaz¬ 
za riempiva il camerino di fumo. Una 
volta che il suo manager tentò di 
muovergli un’osservazione, volò fuori 
dalia porta. E, apparentemente, Piaz¬ 
za fu sempre una statua di ghiaccio. 

Il camerino è la stanza di tortura 
dei pugili. Nessun pugile vorrebbe 
mai sostenere l’ultimo match, per 
non subire l’orrore dell'attesa nel ca¬ 
merino. E li che la paura lo attanaglia 
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w fino a ottenebrargli la mente. Ed è lì 
!» che il pugile diventa come un bam- 
f bino: per sfuggire alla paura si sfor- 
[ za di seguire passivamente ciò di cui 
I parla il suo manager. Bisogna par¬ 
li largii di argomenti dilettevoli, di cose 
■ piane: la trama di un film comico, 
I per esempio, o le avventure di Peter 

Non di rado, quando il pugile di- 
I chiara di non aver paura, egli non 
| mente. Egli è certo di non provarla. 
I Tuttavia anche per lui la paura esi- 
I ste, solo che egli è riuscito a trasfe- 
I rirla in un'altra persona. Il peso mo¬ 
sca Giannelli, un ometto alto non più 
di 1,50 e che pesa meno di cinquanta 
r chili, detentore del titolo italiano e 
di quello europeo, è fisicamente il tipo 
del simpatico e spavaldo bulletto, oc- 
! chio franco, muscoli guizzanti, torso 
■t agilissimo. Eppure, Giannelli, quando 
I sale sul ring, vuole che Franca as- 
I sista al combattimento da una pol- 
[ ’trona di ring. Franca è sua moglie 
[ soltanto da un mese, ma anche da 
fidanzata era costretta a soffrire l'in¬ 
ferno seduta nella sua poltrona. Gian¬ 
nelli non voleva sentire ragioni, di¬ 
ceva (e dice) che Franca gli porta 
fortuna, che ha bisogno di sentire la 
presenza di lei mentre dà e prende 
colpi. Sa benissimo che la ragazza 
soffre, che dimagra di 3 o 4 chili per 
- match, che durante rincontro contro 
‘‘ l'inglese Terry Alien, nel quale Gian¬ 
nelli conquistò il titolo europeo, ella 
tenne per quindici riprese il fazzo¬ 
letto sugli occhi pieni di lagrime, il 
cuore spezzato dalla paura. « Soffrirà 
un po’ anche lei > dice Giannelli « ma 
ho bisogno di sentirla vicino. Quando 
sento che è là, sono sicuro di non 
perdere. » C’è un'altra cosa sicura, 
anche se Giannelli non se ne rende 
conto : la presenza della moglie pian¬ 
gente e affranta a due passi da lui, 
gli consente di liberarsi dalla paura, 
di trasferirla su di lei, di affrontare 
il combattimene a cuore aperto c a 
ménte sgombra. 

Tutti hanno paura, bravi e meno 
bravi, timidi e spavaldi, campioni e 
principianti, anche se affermano il 
contrario. Siate certi che anche Ro- 
cky Marciano ha paura, una folle 
paura, quando sale sul quadrato : una 
paura che d’incanto sfuma quando 
risuona il gong. Vi è un solo caso 
di pugile che non si vergogna di aver 
paura e questo caso si chiama Rocci. 

Lorenzo Rocci merita un discorso 
e parte. Molti lo reputano un « bi¬ 
done », moltissimi uno che scappa sul 


ring perché muore dalla paura. Non 
interessa qui se sia o meno un « bi¬ 
done », tecnicamente parlando. Ma 
non è vero che Rocci muoia dalla 
paura. Rocci ha paura come qualsiasi 
altro, solo non se ne vergogna, e 
quindi non la nasconde. 

È un eccezionale picchiatore, ha 
braccia lunghissime, è alto: sarebbe 
naturale che fossero i suoi avversari 
ad aver una paura folle di lui. E in¬ 
vece il negro francese Ayankin lo 
inseguì per il ring durante sette ri¬ 
prese finché l’arbitro, fra i fischi e 
gli insulti della folla, dovette arre¬ 
stare il combattimento e metter fine 
alla farsa. Possibile che Rocci fosse 
talmente terrorizzato? Contro Ray 
Schmit, pochi giorni fa, Rocci dimo¬ 
strò del coraggio. Alla prima ripresa 
si lussò una mano, e malgrado questo 
grave handicap combattè per altre 
sette riprese pareggiando rincontro. 
Si dice che i giudici fossero convinti 
che Rocci avesse vinto ai punti, ma 
che siano stati costretti a dare ver¬ 
detto di parità per non scatenare le 
ire del pubblico, ostilissimo a Rocci 
tutte le volte che questi non lo ac¬ 
contenta con un K. O. Il pubblico ha 
due convinzioni: che Rocci abbia la 
dinamite nel pugno e che sia un fi¬ 
fone. Così, se non ha il K. O., ne fa 
colpa alla fifa di Rocci. Ma il pro¬ 
blema è più intricato. 

Rocci ha 26 anni, ha disputato 12 
incontri da professionista, di cui uno 
perso e uno pareggiato. È figlio di 
un ferroviere: da ragazzo, grande e 
grosso com’era, si lasciava picchiare 
senza reagire dai compagni. È sem¬ 
pre stato un timido. Quando reagiva, 
però, erano disastri, mandava i suoi 
tormentatori all’ospedale. Disputò il 
primo match a 1? anni, e fu un in¬ 
contro durissimo: Rocci e l’avversario 
si atterrarono più volte entrambi. La 
gente cominciò a gridare al miracolo, 
convinta di aver scoperto un picchia¬ 
tore con un coraggio da leone. Invece, 
al secondo incontro, Rocci cominciò 
a scappare. 

Rocci dice che fu il primo incontro 
a rovinarlo. Lo smontò, gli tolse qual¬ 
siasi illusione. Vide come aveva con¬ 
ciato Tawersario e la passione della 
boxe volò via. E poi cominciò a ra¬ 
gionare, che è il peggior difetto del 
pugile. Forse doveva appendere i 
guantoni al chiodo, allora. 

Più tardi, quando mise K. O. lo 
spagnolo Jesus Ortuzar e lo mandò 
due giorni all’ospedale, per due gior¬ 
ni Rocci non usci di casa. Non faceva 


A sinistra: Raph Jones, detto «il tigre», sferra un destro alla testa di Johnny 
Bratton. I pugili hanno paura del K.O. e delle sue conseguenze. A destra: Il me¬ 
dio-massimo Lorenio Rocci in allenamento a Milano. Rocci combatte per gua¬ 
dagnare, non per passione. Odia il sangue e la violenza. Sotto: Il campione europeo 
dei mosca, Giannelli, con la moglie Franca. La signora Giannelli assiste a tutti 
gli incontri del marito tenendo un fazzoletto sugli occhi per non vedere. 
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PAURA SUL RINE 

cho ripetere a Barravecchia, 
' suo procuratore : « Ma pen¬ 
si che prima del match mi 
ha detto che si è appena spo¬ 
sato e ha una bimba di due 
mesi. Se muore, non me lo 
perdonerò mai s>. E questo fu 
il 4° incontro, nel maggio di 
quest'anno. 

Un’altra volta, in Francia, 
mentre disputava un incon¬ 
tro, passandosi un guantone 
sugli occhi lo ritirò sporco di 
sangue. Era una banale feri¬ 
ta all’arco sopraccigliare, ma 
Rocci non volle più saperne 
di combattere, chiese l'arresto 
del combattimento. « È un vi¬ 
gliacco > grida il pubblico di 
fronte a questi episodi. La 
mancanza di aggressività, di 
temperamento in un pugile 
inferocisce la folla. « Perché 
combatte? > urla la folla. « Se 
ne stia a casa se ha paura 
del sangue. » 

Combatte non per passione. 


c scimmiesco, si impressionò, 
si convinse che non ce l’a¬ 
vrebbe fatta a vincere quel 
negro ripugnante e selvaggio. 
Più che paura di Ayankin, 
ebbe sfiducia di sé, paura del¬ 
la propria incapacità. E la 
sera, sul ring, scappò per set¬ 
te riprese. 

È un uomo che sarebbe ro¬ 
vinato se dovesse uccidere o 
fare del male. Ha il sistema 
nervoso più fragile di una 
ragnatela. La cura più indi¬ 
cata per lui è una specie di 
trattamento psicanalitico. Bi¬ 
sogna fargli capire che se 
perde un incontro il mondo 
non crolla, ma continua ad 
andare avanti lo stesso. Ed è 
quello che sta tentando di 
fare il dottore che lo ha at¬ 
tualmente in cura. 

Il pubblico deve sapere que¬ 
ste cose, prima di continua¬ 
re a fischiarlo se vince so¬ 
lo ai punti e non per K. O 



Bolognesi, campione olimpionico dei « welters », dice che 
continuerebbe a far del pugilato anche se vincesse al to¬ 
tocalcio. La passione in lui è più forte della paura. 


combatte per guadagnare. Ha 
già fatto i suoi calcoli, fin da 
quando iniziò l’attività, fred¬ 
damente, pacatamente. Tre o 
quattro anni di attività gli 
dovrebbero bastare per rea¬ 
lizzare il suo sogno: metter 
su un bar o una trattoria. 
Non ama il pugilato, non gli 
piace tirare pugni, far del 
male all’avversario. Ha pau¬ 
ra dei pugni degli altri. Ed ha 
paura anche dei propri pugni, 
di quello che i propri pugni 
possono causare agli altri. E 
non si vergogna di confeg. 
■orlo. 

Ma, forse, più che l'awer- 
serio, teme l'ingucceggo. Ha 
paura di dover restane sem¬ 
pre un manovale di ferrovia. 
Il suo primo avversario è lui 
stesso, perciò non crede in 
se stesso. Quando vide al peso 
il negro Ayankin, così brutto 


Bolognesi, campione olim¬ 
pionico dei pesi leggeri, disse 
un giorno : « Se anche vin¬ 
cessi al totocalcio, continue¬ 
rei a combattere ». Come tut¬ 
ti i pugili anche Bolognesi ha 
paura, ma la passione del ring 
è più forte della paura. Rocci, 
invece, commentò la recente 
vincita di 243 milioni al toto¬ 
calcio : « Se li avessi vinti io, 
chi ci andava a combattere 
contro Ray Schmit?». 

Per Rocci il pugilato è un 
incubo. È un semplice mezzo, 
uno strumento per raggiun¬ 
gere qualcosa, non è una pas¬ 
sione. Per vincere la paura 
egli ha il solo aiuto del pro¬ 
prio coraggio; e basta. Ecco 
perché non si vergogna di 
avere, talvolta, tremenda¬ 
mente paura. 

Massimo Mauri 
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L’UOMO ELEGANTE 1955 

Anche la moda maschile si trasforma a ogni stagione. Sarti, fabbricanti di tessuti, 
camiciai, calzolai e cappellai consigliano come dovrete vestirvi il prossimo inverno. 

Inchiesta di ALFREDO PANICUCCI 


Agli uomini, come alle don- 
ne, piace la moda perché 
ogni novità è sempre un ri¬ 
flesso della giovinezza. » La 
confessione è di uno degli uo¬ 
mini più eleganti di Milano 
ed è stata fatta senza sapere 
quanto queste parole piaccia¬ 
no ai sarti, ai creatori di tes¬ 
suto, ai cravattai, ai camiciai, 
ai calzolai i quali, lentamen¬ 
te, ritoccano e trasformano 
la moda maschile. Anche la 
linea di una giacca o di un 
paio di calzoni cambia da una 
stagione all'altra. Un abito 
che si poteva indossare con 
disinvoltura l'anno scorso, 
molti oggi non oserebbero 
fargli fare capolino dall’ar¬ 
madio perché ha tre bottoni 
invece di due; una cravatta 
che tre mesi fa « cantava », 


oggi è muta, grigia; lo stesso 
per le scarpe : con guardolo 
o senza? lisce o lavorate? di 
vitello, di camoscio o di foca? 
con puntale a coda di rondine 
o mocassini? E le camicie: 
devono avere il collo largo, 
stretto, alto, basso? e devono 
essere bianche o colorate? 

A tutti questi particolari i 
sarti, i lanieri, i calzolai, i 
cravattai sembrano attribui¬ 
re importanza vitale. Chi 
osasse, nel prossimo inverno, 
mostrarsi con un abito color 
nocciola potrebbe correre il 
rischio di essere qualificato 
uomo inelegante e di appari¬ 
re goffo. « Il marrone deve 
essere dimenticato, abolito » 
sostiene un grossista di tes¬ 
suti (o meglio collezionista 
come lui stesso ama definir¬ 


si). Abbiamo riferito la sen¬ 
tenza a un concorrente : « Il 
marrone è un colore classico, 
elegante. Si deve portare » 
ribatte. E aggiunge con tono 
preoccupato: «Ci manche¬ 
rebbe altro; ho il marrone 
che mi trabocca dal magaz¬ 
zino. Sarei rovinato ». 

Di quale colore, dunque, 
un uomo elegante dovrà far¬ 
si gli abiti nel prossimo in¬ 
verno? La risposta saggia sa¬ 
rebbe che ognuno può porta¬ 
re gli abiti del colore che ha. 
Un vestito da uomo non si lo¬ 
gora in una stagione e la va¬ 
nità maschile, in genere, non 
conosce i ghiribizzi femmini¬ 
li. Un signore che porta per 
tre volte di seguito un abito 
blu a teatro, non lo rivende 
e non lo riconsegna al sarto 


perché ne trasformi la linea; 
lo indossa ancora con disin¬ 
voltura e non illividisce se 
gli amici lo fissano con insi¬ 
stenza. Le indicazioni conte¬ 
nute in queste pagine, perciò, 
valgono soltanto per chi ha 
l'intenzione, nelle prossime 
settimane, di ringiovanire il 
guardaroba e desidera essere 
giudicato « elegante ». 

Se dobbiamo sopprimere il 
marrone, facciamolo. I fran¬ 
chi tiratori e gli avanguardi¬ 
sti della moda lo considerano 
indispensabile. Spargiamo la 
voce: il marrone nei toni più 
chiari, nudo e crudo, non do¬ 
vrà più vestire l’uomo elegan¬ 
te. Tuttavia questo colore, 
cacciato dalla finestra, si ri¬ 
presenta alla porta. La moda, 
per la prossima stagione ha 


creato un marrone mescolato 
con il verde, con il rosso, con 
il blu. Le tinte nate da que¬ 
ste unioni hanno il tono cal¬ 
do del cioccolato, della « te¬ 
sta di negro » o, addirittura, 
del violaceo cupo. Sono, come 
chiunque può constatare, stof¬ 
fe bicolori, brillanti. « Sono 
stoffe che cantano » ha sco¬ 
perto con soddisfazione un 
collezionista di tessuti e lo 
ripete : « Nel prossimo inver¬ 
no gli abiti dovranno cantare 
con gioia, esprimere una feli¬ 
cità di vivere ». Ne riparlere¬ 
mo con le fatture dei sarti. 

A parte questi toni del mar¬ 
rone, i colori che sembrano 
di moda nella prossima sta¬ 
gione sono il blu e il grigio; 
sempre a contrasti bicolore o 
« mulinati ». La parola non 

(Il testo segue a pagina 44) 
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Secondo alcuni quest'anno le cravatte di 
moda saranno quelle a contrasto bicolo¬ 
re, rosso e blu, marrone e verde, celeste 
e blu. Per le camicie, con collo molto 
aperto, all’americana, si dovrebbero pre¬ 
ferire le tinte pastello. I pantaloni non 
dovranno avere risvolto, specie se con¬ 
fezionati in flanella. Per i calzini, lunghi 
in ogni caso, sono da preferire piccoli di¬ 
segni fantasia su fondo a tinta unita. 


























Per le giacche sportive e per gii abiti da viaggio sono parti¬ 
colarmente indicati i tessuti cardati, più resistenti al logorio. 
Quest’anno sono molto di moda gli «cheviot» e i «tweed». 
Nei campioni qui riprodotti sono visibili i contrasti di colore: 
marrone e verde nel primo; celeste e giallo nel quarto. 


Quattro campioni per abito da passeggio e da sera. In alto 
a sinistra: Una fantasia di blu a righe sottili. A destra: Un 
pettinato a tre colori, nero, rosso e bianco. L'effetto è di un 
tono bruno con fiamme accese. Sotto, a sinistra: Un Princi¬ 
pe di Galles a quadri piccolissimi. A destra: Fantasia di blu. 



Le novità per I cappotti sono soltanto nel peso dei tessuti. 
Abolite le stoffe molto pesanti si preferiscono quelle calde e 
leggere che non impediscono la scioltezza dei movimenti. I 
colori dominanti son sempre il blu e il grigio. Il cammello i 
diventato un colore classico e si può usare anche per sera. 





Questo modello di smoking, con¬ 
fezionato con un nuovo tessuto Ze- 
gna di color petrolio, è stato pre¬ 
sentato con successo al recente 
festival della moda maschile tenu¬ 
tosi a San Remo. I sarti credono 
in un ritorno del collo a scialle e 
sostengono un taglio più ampio e 
più lungo del normale per ottene¬ 
re un effetto meglio equilibrato. 
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dopo la cura 
a Chianciano 
il dopo-cura 
a 


Venti giorni a Chianciano 
hanno riportato il vostro 
fegato alla normalità... 
Conservatelo sano beven¬ 
do al mattino, a digiuno, 
qualche bicchiere di Acqua 
Santa di Chianciano. 


anche 
a domicilio 


Chianciano 


fegato 

sano 

Acqua Santa 

di Chianciano i : =■ in bottiglia 


presso qualunque farmacia 

er maggiori chiarimenti sulla cura a domicilio richiedete 
la Direz. delle Terme di Chianciano il relativo pieghevole. 

i l 

I 


spaventi : il tessuto « mulina¬ 
to » è quello che attorciglia 
due fili scuri con uno chiaro, 
cosi da ottenere un effetto di 
una spolverata bianca su fon¬ 
do grigio. Per il blu si nota 
uno spostamento verso la fan¬ 
tasia; piccoli quadrati, righet¬ 
te. puntini. « Purtroppo » os¬ 
serva un fabbricante « nella 
tessitura non si può ottenere 
altro che righe e quadrati. Se 
si potesse arrivare ai circo¬ 
letti, oggi sarebbero di mo¬ 
da quelli. » Ma, anche nelle 
righe e nei quadri le novità 
sono evidenti. Le grosse e vi¬ 
stose righe dell’anno scorso e 
di due anni fa, sono definiti¬ 
vamente tramontate. Si era 
arrivati all’esasperazione, con 
i rigati da pigiama o da ga¬ 
leotti. Quest’anno le righe 
devono essere sottili, appena 
appena visibili. Pare tuttavia 
che i sarti incontrino una cor¬ 
ta resistenza da parte dei 
clienti i quali, per reazione 
alle grosse righe, preferisco¬ 
no i tessuti Principe di Gal¬ 
les, le grisaglie, le flanelle. I 
classici, insomma. Nel Prin¬ 
cipe di Galles il disegno si 
è ammorbidito, è diventato 
quasi un'ombra dei bei qua¬ 
dretti di qualche anno fa. 
« Occorre però che l'uomo 
elegante sappia distinguere » 
afferma un competente. « Il 
tessuto rigato è ideale per un 
uomo di statura media o sot¬ 
to la media; il « Galles è 
più indicato per gli uomini 
alti. Sarebbe un madornale 
errore fare il contrario. » 

« Un’altra cosa molti uomi- 



Calzature create da Arnaud. In alto: Scarpa di vitellino satina¬ 
to per smoking e pantofola di vernice per frac. Sotto: Scarpa 
nera da pomeriggio e scarpa marrone scuro di vitello e foca. 


ni non sanno > dice un sarto. 
« Il tessuto Principe di Gal¬ 
les serve soltanto per gli abi¬ 
ti a un solo petto; i rigati e 
le grisaglie, invece, vanno per 
il doppiopetto. » Questa è la 
legge. Ognuno controlli il 
guardaroba. Alla nostra do¬ 
manda se il prossimo vestito 
dovremo farlo in lana petti¬ 
nata o cardata, un collezioni- 
ala è scattato: «Il cardato 
deve tornare, deve assoluta- 
mente tornare. Durante la 
guerra questo tessuto era 
l’unico che si poteva trovare 
nei negozi con i tagliandi del¬ 
le tessere-abbigliamento. Per 
reazione, finita la guerra, più 
nessuno ha voluto i cardati 
e tutti han venduto l’anima 
a! pettinato. Sarebbe ora che 
gii uomini imparassero qual¬ 
cosa. Il pettinato è un tessu¬ 
to fine, sensibile, fatto appo¬ 
sta per gli abiti da passeggio 
e da sera; il cardato è un tes¬ 
suto più robusto, resitente. 
Se chiedessi a un uomo di 
sottoporre il motore della sua 
automobile a certe prestazio¬ 
ni, mi riderebbe in faccia; lo 
stesso uomo, poi, è capace di 
star seduto al volante per ore 
e ore con un vestito pettina¬ 
to. Quell’uomo è un salame. 
Per gii abiti da viaggio o 
sportivi ci vogliono i cardati, 
nient'altro che i cardati ■>. Se¬ 
condo un laniero, però, questo 
particolare tessuto forte e ru¬ 
vido è in consolante ripresa, 
almeno nel tipo cheviot e 
tweed e pare che il pubblico 
si lasci ricondurre, a poco a 
poco, sulla giusta strada. 

Il problema dei colori e dei 
disegni è strettamente legato 
alla linea di un abito. La 
« Fondazione Maestrelli » ha 
istituito apposta un Gran 
Premio Forbici d’oro, non so¬ 
lo per spingere i sarti a mi- 































Nel 1955 l’uomo elegante dovrà portare il cappello: di feltro impermeabile con gli abiti 
sportivi e rasato per la sera. La nuova moda impone il cappello a tutti, giovani ed an¬ 
ziani. A -destra: Le giacche a un petto tornano a due bottoni con risvolti molto ampi. 


Sopra: Cappotto sportivo in pelo di cammello foderato in leggera lana scozzese e guanti da guida 
in pelle di vitello con rinforzo di filo. Nella fotografia a sinistra: Cappotto di taglio classico a dop¬ 
piopetto con sei bottoni, confezionato in tessuto Principe di Galles di colore blu-carta da zucchero. 


Il 1955 segna il ritorno del panciotto: doppiopetto con 
giacca a un solo petto e viceversa. Può essere 
dello stesso tessuto dell’abito oppure fantasia. 
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Un vasto assortimento 
di cravatte di lana 
create da Castellani 
per gli abiti sportivi. 
I colori sono tutti sfu¬ 
mati: l’effetto è otte¬ 
nuto con l'accostamen. 
to di due toni diversi. 



Panciotto di lana per abi¬ 
to da passeggio, calze a 
colori contrastanti e sti¬ 
valetti sportivi di pelle 
scamosciata foderati di 
pelliccia. A destra: Com¬ 
pleto sportivo. I mocassi¬ 
ni a doppia suola hanno 
una nuovissima linea. 
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A sinistra: Un completo da sci con giacca a tre quarti e collo di pelliccia presentato ai 
recente festival della moda maschile di San Remo. Nelle riproduzioni qui sotto: I cam- 
pioni di quattro colori nuovi per calzoni da sci. Accanto al grigio e al blu, che sono ormai 
delle tinte «classiche», ci sono le novità del marrone e del verde-selva. Questo colore 
sarà probabilmente lanciato nella prossima primavera anche per gli abiti da passeggio. 




























gìiorare sempre più la fattu¬ 
ra di un vestito e resistere 
con ciò alla temibile concor¬ 
renza dejla confezione in se¬ 
rie. più economica, ma anche 
per dettare le regole fonda- 
mentali della moda. I più 
grandi sarti italiani si son 
riuniti, hanno discusso e han¬ 
no deciso. La linea .dell'abito 
1955 sarà orientata verso 
un’ampiezza e generosità di 
taglio maggiore di quella 
adottata fin'ora. La giacca, 
perciò, dovrà essere più lun¬ 
ga per bilanciare l'ampiezza; 
più lunga e più morbida, sen¬ 
za imbottiture e senza crine. 
Per chi ci tiene diremo an¬ 
che che la sartoria è orien¬ 
tata verso « la manica ricca 
inserita in un giro piccolo e 
aderente. » Veniamo ai parti¬ 
colari della giacca morbida. 
Per il monopetto si tende al 
ritorno dei due bottoni per 
ottenere una sballatura lun¬ 
ga. Lo stesso effetto si ricava 
con la giacca a due petti al¬ 
lacciando solo il bottone più 
basso. Stupefacente la novi¬ 
tà dei risvolti: dovranno es¬ 
sere a lancia e molto ampi 
(controllare sui modelli pub¬ 
blicati a pagina 42). Liquida¬ 
ta la giacca passiamo ai pan¬ 
taloni. Con o senza risvolti? 
Si dice che le discussioni in¬ 
torno a questo vitale proble¬ 
ma siano state accanite. L’a¬ 
bolizione dei calzoni a tubo 
è stata raggiunta : il diame¬ 


tro del Pantalone sopra la 
scarpa, per un uomo norma¬ 
le, deve essere di 24 centime¬ 
tri. Per il risvolto si è giunti 
a un compromesso: sì con gli 
abiti da mattino, no.con quel¬ 
li da pomeriggio. Dobbiamo 
però registrare un’altra ten¬ 
denza che non fa distinzione 
di orario, ma di statura. Gli 
uomini alti devono portare il 
risvolto ai pantaloni per sem¬ 
brare più bassi; gli uomini 
piccoli devono' abolirlo per 
apparire più alti. Gli abiti 
sportivi o di flanella, sempre 
senza risvolto. Interessante 
il ritorno del panciotto, sem¬ 
pre in colori vivaci e contra¬ 
stanti con quello dell'abito. 
Un uomo elegante deve indos¬ 
sare il panciotto monopetto 
sotto la giacca a due petti e 
viceversa. 

Anche la linea del soprabi¬ 
to è modificata : ampiezza 
giusta e lunghezza ridotta, 
ma con scampanatura accen¬ 
tuata. Le maniche devono es¬ 
sere larghe e i risvolti corti 
e ampi, leggermente lunati. 
E attenzione alle tasche: 
sempre oblique, anche quan¬ 
do sono applicate. Il termine 
« soprabito » vale oggi per 
quello antiquato di « cappot¬ 
to >■. L’indumento da mezza 
stagione, con il tempo che fa 
il matto ed è sempre indeci¬ 
so sui confini netti tra inver¬ 
no e primavera, tra autunno 
e inverno, non si porta più. 
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i capelli 
deboli 


im Diane a no presto 



Una capigliatura anemica imbianca 
prima di una capigliatura sana. 

L’uso quotidiano del Petroleum Cream 
stimola l’attività dei bulbi, fortifica i ca¬ 
pelli e li rende più resistenti all’inca- 
nutimento. 


f: 


II Petroleum Cream 

rende la capigliatura morbida e vaporosa. 


Non macchia e non unge. 
• Particolarmente indicato 
a chi non ama bagnarsi i capelli. 


Si 

PETROLEUM 


CREAM 
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E sostituito daH’impermeabi- 
lc, quando piove, e dal cap¬ 
potto. « Ma, attenzione > av¬ 
verte un laniero « è tramon¬ 
tata definitivamente l’epoca 
dei cappotti pesanti fatti con 
stoffe da mille e duecento 
grammi il metro lineare. Og¬ 
gi un buon cappotto deve es¬ 
sere soffice, caldo, leggero, 
con stoffe da ottocento gram¬ 
mi. L’uomo non deve sentirsi 
prigioniero in questo involu¬ 
cro invernale. Le case sono 
riscaldate, gli uffici lo stes¬ 
so, le automobili pure, nei 
cinematografi e nei teatri si 
suda addirittura. Il cappotto 
serve solo per avere un ri¬ 
paro maggiore passando dal¬ 
la casa all’ufficio. Le stoffe 
pesanti le vendiamo soltanto 
nel meridione dove il riscal¬ 
damento è raro e il freddo, 
qualche volta, è pungente. » 

La domanda è incalzante. 
Quanti abiti deve avere un 
uomo elegante? Un grande 
sarto milanese ha fatto il 
conto passandosi le dita sul 
naso: «Dunque: un vero si¬ 
gnore aprendo l’armadio do¬ 
vrebbe mostrare agli amici 
almeno sei abiti da mattino, 
sei o sette abiti da pomerig¬ 
gio, quattro o cinque abiti 
sportivi, quattro abiti da se¬ 
ra. uno smoking, un frac, un 
abito da cerimonia, sei cap¬ 
potti e due impermeabili. Poi 
dovrebbe avere almeno venti 
cappelli ». Allo stesso sarto 
abbiamo chiesto quanto vie¬ 
ne a costare un guardaroba 
così fornito : « Il prezzo base 
per un abito si aggira dalle 
cinquantamila alle novanta- 
mila lire : dipende dall'artista 
che li confeziona. Natural¬ 
mente in certi paesetti dove 
il vestito lo cuce il barbiere 
tra un taglio di capelli e una 
frizione, il costo diminuisce ». 

La cravatta bianca 

« Un abito senza cravatta 
è come un tenore senza voce, 
una tavolozza senza colori, 
una bella donna senza sorri¬ 
si. » La confessione del cra¬ 
vattaio è commovente, ap¬ 
passionata. La cravatta non 
è soltanto un pendaglio di 
seta annodato intorno al col¬ 
lo, è anche la sigla della per¬ 
sonalità maschile, la nota 
che distingue l’uno dall’altro 
tutti questi uomini vestiti 
uniformemente in grigio, o in 
blu, o in marrone « testa di 
negro ». Forse è per questa 
ragione che le cravatte rega¬ 
late dalle donne si portano 
quasi sempre chiuse nel cas¬ 
setto o si macchiano di sugo 
al ristorante o intercettano 
miracolosamente la brace 
si uggita alla sigaretta. «Ogni 
uomo deve scegliere da solo 
le cravatte » sostiene un crea¬ 
tore di moda. Ma per quali 
segreti l’uomo mette al col¬ 
lo una cravatta viola in pri¬ 
mavera, una bianca in autun¬ 
no, una rossa in inverno? 
« Gli uomini sono pappagal¬ 
li » afferma la commessa di 
un negozio « comprano le cra¬ 
vatte che immaginano pos- 
san piacere alle donne. >• For¬ 
se Freud potrebbe dire la sua. 
Il colore di fondo delle cra¬ 
vatte di moda è sempre iden¬ 
tico al colore dominante del¬ 
la moda femminile. Incoscia- 
mente gli uomini cercano di 


adattarsi; le costole supersti¬ 
ti imitano senza volerlo quel¬ 
la emigrata nel corpo di Èva. 
È evidente, però, che questa 
tendenza riceve una bella 
spinta dai cravattai, creato¬ 
ri, fabbricanti o venditori che 
.siano. Se dipendesse da loro 
gli uomini dovrebbero porta¬ 
re soltanto cravatte bianche, 
sporchevolissime. Possiamo 
anticipare, tra l’altro, che 
nella primavera prossima le 
cravatte bianche lanceranno 
una grossa offensiva e, forse, 
riusciranno ad imporsi al gu¬ 
sto maschile. « Un uomo dav¬ 
vero elegante » dicono gli in¬ 
teressati « dovrebbe portare 
solo cravatte bianche, in tin¬ 
ta unita o con disegni picco¬ 
lissimi. La cravatta bianca è 
il ritratto del portafogli. Chi 
la porta rivela agli amici no¬ 
tevoli disponibilità finanzia¬ 
rie. Infatti dopo dieci giorni 
bisogna buttarla via e com¬ 
prarne una nuova. » Conside¬ 
rando il prezzo di questo ac¬ 
cessorio ( in Italia, dicon sem¬ 
pre gli interessati, è più bas¬ 
so che negli altri Paesi) chi 
porta cravatte bianche può 
davvero essere facilmente in¬ 
dividuato dagli attenti cen- 
t’occhi del Fisco. Cravatte 
bianche, dunque, nella prossi¬ 
ma primavera e, in inverno, 
soltanto con gli abiti scuri. 
Per mattina e pomeriggio, la 
moda impone colori contra¬ 
stanti. Secondo alcuni le cra¬ 
vatte dovranno essere a forti 
tinte; rosso violento, giallo¬ 
sole, verde bottiglia e cosi di 
seguito. Al massimo questi 
colori da pugno in un occhio 
potranno essere alleggeriti 
con disegni piccolissimi, ap¬ 
pena visibili. Secondo altri è 
invece da preferire la cravat¬ 
ta bicolore, con particolare 
preferenza per l’accostamen¬ 
to del rosso e del blu in dise¬ 
gno fantasia. Secondo altri 
ancora è giunto il momento 
dei colori pastello, tenui, de¬ 
licati. Continua la battaglia 
tra le righe, gli arabeschi, i 
circoletti, i quadratini. Ognu¬ 
no, perciò, può comprarsi la 
cravatta che preferisce. Tan¬ 
to, se la moda impone, la mo¬ 
glie dispone. 

Novità anche nel campo 
delle calzature. La forma ha 
da essere slanciata, né ap¬ 
puntita né triangolare; ri¬ 
torna il guardolo, cioè la suo¬ 
la sporgente, leggermente 
sbordata. Il colore prevalen¬ 
te è il nero per l’ottanta per 
cento; il resto è per il mar¬ 
rone molto scuro, quasi vio¬ 
laceo. Il tacco non deve es¬ 
sere alto più di 34 millime¬ 
tri; gli eccessi sono per i bal¬ 
lerini di tango nelle sale di 
periferia. Un notissimo cal¬ 
zolaio milanese ha dettato 
queste regole per l’uomo ele¬ 
gante : « Scarpe da giorno in 
pelle di foca accoppiata a vi¬ 
tello liscio con puntale a co¬ 
da di rondine e suola sbor¬ 
data; scarpe da teatro in vi¬ 
tellino nero senza puntale; 
scarpe da sera : di vernice 
con il frac, di vitellino sati¬ 
nato con lo smoking; scar¬ 
pe sportive all’inglese, cioè 
stivaletti di pelle scamoscia¬ 
ta foderati di pelliccia ». 

Il mocassino è considerata 
scarpa nociva alla salute per¬ 
ché stanca il piede dal quale 
partono i riflessi nervosi per 
il lungo viaggio verso il cer¬ 


vello. « Fate camminare un 
uomo dalla mattina alla sera 
con i mocassini, e lo mande¬ 
rete a letto sfinito ». sostiene 
un calzolaio. « Noi italiani 
abbiamo i piedi più forti 
d’Europa, ma non dobbiamo 
profittarne troppo. Per que¬ 
sto la scarpa italiana è più 
elegante di quella svizzera o 
di quella tedesca. I nostri 
piedi non hanno bisogno del¬ 
le suole grosse e larghe per 
essere sostenuti. » La linea 
ideale della calzatura non 
può. però, adattarsi indiffe¬ 
rentemente ai lombardi come 
ai piemontesi, ai veneti come 
ai meridionali. Non sembre¬ 
rebbe, ma tra piede e piede 
esistono differenze notevoli. 
Se prendiamo un piede lom¬ 
bardo come misura media, 
scopriamo che il piede pie¬ 
montese è più lungo e più 
stretto, quello veneto è più 
lungo e più largo, quello na¬ 
poletano è più corto e tozzo. 
È compito degli artigiani in¬ 
terpretare la linea dettata 
dalla nuova moda e creare 
scarpe che siano slanciate, 
ma senza esagerazione, ro¬ 
buste senza essere dure. E 
che, soprattutto, non siano 
veleno per i poveri piedi. 

Gesli pericolosi 

Se tutta la moda, dal tes¬ 
suto alla linea degli abiti, 
dalla cravatta alla calzatura, 
appare in polemica con l’ele¬ 
ganza di tipo americano, che 
risente della fabbricazione in 
serie, la camicia va incontro 
alle regole di comodità det¬ 
tate oltre Oceano e mitigate 
dal nostro tradizionale buon 
gusto. Dobbiamo portare col¬ 
letti larghi, ma che non stia¬ 
no ciondoloni, con le punte 
aperte cosi da fare giusta 
cornice al nodo della cravat¬ 
ta. Ora che ci avviamo verso 
l’inverno non ha molta im¬ 
portanza avvertire che le ma¬ 
niche devono sempre essere 
lunghe. Ricordiamocelo per la 
prossima estate. Chi ha trop¬ 
po caldo può sempre arroto¬ 
larle. Come le maniche an¬ 
che le calze devono essere 
lunghe con piccoli, disegni 
fantasia su tinta unita. Che 
i calzini corti non siano un 
segno d’eleganza, lo dimostra 
quasi quotidianamente lo 
schermo televisivo: niente è 
più squallido di quei polpac- 
cetti pallidi e pelosi che si 
intrawedono tra il calzone e 
il calzino quando gli intervi¬ 
stati siedono in poltrona e 
accavallano le gambe. 

« Pensi in quale imbarazzo 
ci troviamo » dice un cappel¬ 
laio « quando vogliamo salu¬ 
tare un funerale che passa e 
non abbiamo nulla in capo. 
Qualche volta ci scappa un 
gesto pericoloso. » La nuova 
moda, forse per evitare salu¬ 
ti nostalgici, impone il cap¬ 
pello. A tutti. Giovani e an¬ 
ziani. Saranno cappelli classi¬ 
ci con il nastro alto o cappelli 
sportivi con la striscetta di 
feltro; leggeri e tascabili, co¬ 
me quello del regista Alberto 
Lattuada, o con il bordo di 
seta, come quello di De Sica; 
a pelo corto o a pelo lungo. 
Il cappello, insomma, dovre¬ 
mo portarlo. Saranno felici 
i calvi. 

Alfredo Faiiicucci 
























RICETTA PER I DOLLARI 

Guadagnare cinquanta e risparmiare venti. Investire il 
venti in modo che renda cinquanta. Un po' di pelo sullo 
stomaco. Non pagare le tasse e sfuggire alla legge. Prima 
di morire dedicarsi alla beneficenza. (John D. Rockefeller: 


TRE RICETTE 

per diventare miliardari 


Alcuni uomini , oggi tra i più ricchi del mondo , sono nati 
poverissimi. Ognuno , per riuscire ad affermarsi , ha seguito 
metodi diversi che hanno in comune solo una incrollabile 
forza di volontà e una illimitata fiducia in se stessi. I 
milioni , dicono questi uomini , sono in mezzo alla strada e 
chiunque, può prenderli e. metterli in banca. Occorre sol¬ 
tanto saperli vedere. Questa inchiesta vi insegna come si fa. 

• Da New York: ETTORE DELLA GIOVANNA 

• Da Londra: RUGGERO ORLANDO 

• Da Parigi: NANTAS SALVALAGGIO 


New York, ottobre 
ohn Davison Rockefeller è 
stato l’uomo più ricco del 
mondo. Si calcola che la sua 
ricchezza raggiungesse il mi¬ 
liardo di dollari. È stato an¬ 
che l'unico milionario che af¬ 
fermasse di avere una ricetta 
sicura per arricchire, una ri¬ 
cetta vecchia quanto il mon¬ 
do, semplice, facile, elemen¬ 
tare, alla portata di tutti, ep¬ 
pure orribile, scomoda, noio¬ 
sa, odiosa. Nell'aprile del '37, 
un mese prima della sua mor¬ 
te, il novantottenne Rocke- 
feiler ha detto al figlio di un 
amico, che si era rivolto a 
lui per- un consiglio: « Bada 
bene, chiunque può arricchi¬ 
re in qualsiasi momento, pur 
che abbia un minimo di buon 
senso. Non è vero, che occor¬ 
re inventare qualcosa di stra¬ 
ordinario. non sono necessari 
colpi di fortuna, e soltanto i 
pigri e gli ingenui attendono 
le condizioni propizie, le buo¬ 
ne occasioni: io ho fatto gua¬ 
dagnare a mio figlio somme 
enormi subito dopo il crack 
di Wall Street ed ho iniziato 
la costruzione del Rockefeller 
Center a New York durante 
gli anni della depressione. Per 
diventare milionari basta fa¬ 
ri 1 affari onestamente e con¬ 
tinuare ad investire i propri 
capitali. Avere capitali in un 
Paese come l'America è la 
cosa più facile del mondo, 
basta risparmiare ». 

I biografi affermano che 
Rockefeller ha preso a pre¬ 
dicare la onestà negli affari 
quando si era già ritirato da¬ 
gli affari, ma è fuori dubbio 
che ha cominciato a rispar¬ 
miare quando aveva sette an¬ 
ni, sui soldini per le caramel¬ 
le. ed ha smesso quando ha 
scelto personalmente l'impre¬ 
sa più conveniente per predi¬ 
sporre il suo funerale. Giova¬ 
notto, il sabato sera si con¬ 
cedeva qualche spasso; di so¬ 
lito si recava con gli amici al 
Luna Park di Cleveland, 
provvedendosi di un dollaro 
che si faceva cambiare in 
cento pennies, ed ha spiegato 


più tardi : « Cento centesimi 
durano più di un dollaro, si 
spendono con più attenzione 
e non si corre il rischio di 
avere difficoltà in attesa di 
un resto ». 

Per tutta la vita, ha sem¬ 
pre avuto cura di tenere in 
tasca gli spiccioli per le man¬ 
ce, e diceva ai nipoti: «Se 
hai soltanto biglietti da un 
dollaro, o monete da mezzo 
dollaro, non puoi chiedere al 
facchino di darti il resto, e 
allora sei costretto a dare 
una ^mancia superiore a quel¬ 
la che hai calcolato di dare ». 
Non era avaro. Nel 1901, ha 
fondato il Rockefeller Innti- 
tute per le ricerche mediche; 
nel 1910, ha creato la Rocke¬ 
feller Foundation per diffon¬ 
dere la cultura nei Paesi me¬ 
no progrediti; fra il 1900 e il 
1937 ha donato cinquecento- 
trenta milioni di dollari in 
sovvenzioni ad accademie 
scientifiche c ad enti di bene- 
ficienza in quasi tutti i Pae¬ 
si del mondo. Il figlio prima, 
e i nipoti adesso, continuano 
le elargizioni nella misura di 
quindici o venti milioni in un 
anno. A diciotto anni, dopo 
aver frequentato le scuole 
medie, si era impiegato pres¬ 
so la casa commerciale He- 
t vitt & Tuttle di Cleveland, 
la città in cui il padre Rocke¬ 
feller si era trasferito dallo 
Stato di New York, e guada¬ 
gnava cinquanta dollari al 
mese: ne risparmiava trenta. 
La Hewitt <t Tuttle era 
una casa di commercio, una 
piccola ditta che comprava e 
rivendeva un po’ di tutto: 
dalle sete di Lione per i nuo¬ 
vi ricchi alle bilancine per pe¬ 
sare l'oro, e John Davison 
Rockefeller era un eccellente 
contabile. Teneva da parte le 
vecchie corde per riutilizzar¬ 
le, come il banchiere Laffìtte 
raccoglieva gli spilli, lavora¬ 
va senza lamentarsi dieci, 
dodici ore il giorno, tanto che 
i padroni dopo poco tempo 
gli avevano aumentato il sa¬ 
lario a 75 dollari il mese: su 


settantacinque, Rockefeller ne 
risparmiava quaranta più cin¬ 
que: cioè quaranta erano de¬ 
positati in banca e cinque an¬ 
davano a far parte di un fon¬ 
do speciale di riserva per spe¬ 
se straordinarie e purtroppo 
inevitabili. 

Con i primi milleduecento 
dollari ha aperto la casa di 
commercio Clark <t Rocke¬ 
feller, e a ventitré anni pos¬ 
sedeva quattromila dollari in 
contanti, che mise subito a 
profitto per sfruttare, insie¬ 
me con il fratello William, un 
processo più economico per 
raffinare il petrolio, inventato 
da un certo Samuel Andrews. 
Aveva inizio cosi la più gran¬ 
de impresa industriale della 
storia moderna, la Standard 
OH. Prima che morisse il 
secolo, Rockefeller era uno 
degli uomini più detestati de¬ 
gli Stati Uniti. Di lui diceva 
un pastore negro della Chiesa 
metodista di New Orleans: 
« Figli di Dio, la fine del mon¬ 
do è prossima. I vulcani erut¬ 
teranno fuoco e lava e tutte 
le città saranno bruciate, 
perché, come ben sapete, la 
terra gira intorno ad un asse 
che il buon Dio aveva pen¬ 
sato a lubrificare mettendo 
tanto petrolio nel centro del 
globo, ma Rockefeller ha 
estratto tutto il petrolio, l'at¬ 
trito ha infuocato il centro 
della terra e la terra scop¬ 
pierà ». 

Le corbellerie del pastore 
negro riflettevano un senti¬ 
mento di astio diffuso in tut¬ 
ta la popolazione americana, 
cristallizzatosi più tardi in 
un libello scritto da una ra¬ 
gazza di New York, Ida Tar- 
bcll, che con la sua Storia 
della Standard Oil provocò 
un processo federale a carico 
della grande organizzazione, 
accusata d’aver violato le 
leggi sui monopoli. Rockefel¬ 
ler aveva continuato ad ap¬ 
plicare il suo metodo del sol¬ 
dino oggi e del soldino doma¬ 
ni, profittando della situazio¬ 
ne caotica in cui si trovava 
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Sunil GARANTISCE 

UN BIANCO MAI VISTO 



L ac< ?u/sro 
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Sunil 


LA POLVERE BLU 
CHE LAVA DI PIÙ 
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siamo cosi sicuri 
di Sunil - 

la polvere blu 
per lavare 
piu bianco - 
che vi diamo una 
straordinaria garanzia 
di risultato 


IL PIU BEL BUCATO 
DELLA VOSTRA VITA! 

Sunil rende splendente 
anche la biancheria più 
sporca e macchiata. La 
polvere blu di Sunil 
lava magnificamente ro¬ 
ba colorata, lana e seta. 
Sunil lava in modo per¬ 
fetto anche le stoviglie 
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TRE RICETTE PER DIVENTARE MILIARDARI 


allora l'industria petrolifera, 
nelle mani di avventurieri 
audaci e spesso criminali, 
quasi sempre ignoranti ed in¬ 
capaci, che ritardavano il 
progresso e spesso si rovina¬ 
vano soltanto per soddisfare 
il bisogno di battere i concor¬ 
renti. Rockefeller procedeva 
per gradi, ma senza esitazio¬ 
ne, realizzando il sogno del¬ 
la pastorella che voleva com¬ 
perare una pecora con il ri¬ 
cavato dalla vendita della ri¬ 
cotta, e poi tre pecore, e poi 
una mandria, e una casa e 
un campo, fin quando sarebbe 
diventata principessa, come 
dicevano le 'favole europee di 
quei tempi. Rockefeller ha 
fondato la prima raffineria 
con Andrews od il vecchio so¬ 
cio Clark; poi ha costituito 
la società Rockefeller & 
Andrew», e nel 1865, la Stan¬ 
dard OH Work»; i suoi gua¬ 
dagni aumentavano ogni me¬ 


ta di cui John Davison era 
comproprietario con il fratel¬ 
lo, assicurandosi cosi il con¬ 
trollo assoluto e togliendo ai 
soci qualsiasi possibilità di 
prendere il sopravvento. 

Le raffinerie esistenti in 
breve non ebbero altra scel¬ 
ta: o cedere le loro azioni al¬ 
la Standard o perire. Ro- 
ckefejler aveva le spalle so¬ 
lide, era sempre protetto da 
un considerevole fondo di 
cassa, disponeva sempre di 
denaro liquido. Sapeva esat¬ 
tamente quello che voleva, 
era indubbiamente il più av¬ 
veduto ed il più abile Oilman 
in tutta l’America, ed in più 
era spietato. Per rovinare de¬ 
finitivamente i rivali, aveva 
preso accordi con le principa¬ 
li Compagnie ferroviarie, la 
Pennsylvania, la New York 
Rati Road, le quali gli re¬ 
stituivano il cinquanta per 
cento di quello che lui pa- 



sc, e il sabato sera lui con¬ 
tinuava ad andare al Luna 
Park con le tasche gonfie 
di monetine da un centesimo, 
ma si portava due dollari in¬ 
vece di uno, e comperava 
azioni ovunque. 

All'ora di colazione, spesso 
si contentava di divorare una 
brioche, per correlo a cercare 
un tale che, aveva sentito di¬ 
re. era a corto di contanti e 
vendeva attrezzi, macchinari, 
azioni, ipoteche, terreni: Ro- 
ckefcller era rapido nei suoi 
calcoli, conosceva i mercati, 
aveva buon fiuto, comperava 
tutto quello che rappresenta¬ 
va un’occasione, e nel 1870 
riuniva le sue varie imprese 
nella Standard Oil Compa¬ 
ny. con un milione di capi¬ 
tale diviso in .'1667 azioni, di 
cui 2667 gli appartenevano, e 
le altre mille erano di pro¬ 
prietà della ditta Rockefel¬ 
ler, Andrew» <t Finger, dit- 


gava per il trasporto dei pe¬ 
troli, mentre facevano paga¬ 
re alle Compagnie concorren¬ 
ti un prezzo aumentato del 
cinquanta per cento. Nel 1872, 
la Standard aveva portato 
il capitale a due milioni e 
mezzo; l’anno seguente a tre 
milioni e mezzo. Rockefeller 
aveva comperato ventuno 
delle venticinque raffinerie di 
Cleveland, che allora era il 
centro dell’industria petroli¬ 
fera, poi aveva acquistato le 
ferrovie, poi i terreni lungo 
le ferrovie, dove sarebbero 
sorte le future città, poi le 
raffinerie di Philadelphia. di 
Pittsburg e di New York, poi 
le tubature per far fluire il 
petrolio traverso il continen¬ 
te. poi le fabbriche di tubi, 
poi le miniere di ferro e di 
carbone. Nel 1878, controlla¬ 
va il novanta per cento del 
petrolio americano, e da al¬ 
lora la ricchezza di Rockefel- 
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’ ler è diventata un mistero. I 
giornali lo attaccavano per la 
' crudeltà con cui si sbarazza¬ 
va dei rivali, il Senato dello 
Stato di New York ordinava 
un’inchiesta nel 1888, c sco¬ 
priva che trentanove coipo- 
L rationa in diversi Stati ap¬ 
partenevano ad un trust ine¬ 
sistente: erano in realtà pro- 
| prietà sola ed assoluta di 
John Davison Rockefcller, il 
quale era abilissimo nel fare 
' e disfare le società per ma¬ 
scherare i suoi interessi e i 
suoi possedimenti senza me¬ 
nomare la sua potenza. Nel 
I 1892, il capitale della Stan- 
I durd era salito a centodue 
T milioni, e il Governo era di¬ 
ventato intollerante verso un 
monopolio che danneggiava i 
I risparmiatori. Allora Rocke- 
■ feller assunse i migliori avvo- 
I cati, i più astuti giuristi, di- 
I. sciolse la Standard, la ri- 
I costituì, la spezzettò e poi la 


quote del figlio e dei nipoti. 

La spiegazione più comu¬ 
nemente accettata della vita 
di Rockefcller vuole, che il 
celebre magnate, un certo 
giorno, abbia sentito sorgere 
prepotenti i rimorsi per la 
sua condotta implacabile, per 
avere rovinato tanta gente, 
forse anche vedove ed orfa¬ 
ni, e abbia assunto le vesti 
del benefattore al fine di pla¬ 
care la coscienza e di ritro¬ 
vare la pace dello spirito. 
Con ogni probabilità si tratta 
di una interpretazione erro¬ 
nea, con avanzo della lettera¬ 
tura dolciastra della fine del 
secolo scorso, e sebbene nes¬ 
suno abbia mai potuto legge¬ 
re nella coscienza di John D. 
Rockefcller, i dati storici del¬ 
la sua vita e della sua epoca 
fanno pensare che egli fosse 
meno sentimentale e più coe¬ 
rente. È vero che la sua avi¬ 
dità lo ha portato a rovinare 
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Una delle ultime foto di J. D. Rockefeller scattata 
il giorno del suo novantacinquesimo compleanno. 


riunì, sfuggendo sempre alla 
" legge. Nel 1911. la Stan¬ 
dard fu condannata a paga¬ 
re ventinove milioni di dol¬ 
lari di multa per aver violato 
la legge anti-trust, c Rockc- 
. feller riuscì ad evitare la pe¬ 
na con acrobazie che gli stes¬ 
si avvocati hanno giudicato 
mirabolanti. 

Dopo quest'ultima vittoria 
ha abbandonato tutte le sue 
imprese nelle mani del figlio, 
pei- dedicarsi alla beneficen¬ 
za: persino la sua frenesia 
per la produzione del petrolio 
svani lentamente, e ancor 
prima della Prima Guerra 
Mondiale cominciò a vendere 
le azioni della Standard, 
affinché « altri potessero ar¬ 
ricchire. r> 

Dal possesso di un terzo 
del petrolio mondiale, si ri¬ 
dusse nel 1928 a controllare 
appena il quindici per cento 
della produzione, comprese le 
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molte piccole e medie indu¬ 
strie. ma è anche vero che 
non ha mai tolto il pane di 
bocca ai minorenni e che egli 
ha spiegato un'attività ecce¬ 
zionale sfruttando soprattut¬ 
to la incapacità di una mas¬ 
sa di briganti che si erano 
impadroniti dell'industria pe¬ 
trolifera. È vero che, se aves¬ 
se potuto, avrebbe monopo¬ 
lizzato tutte le industrie e 
tutti i commerci degli Stati 
Uniti, ma è anche vero che 
la sua ambizione non era 
quella di diventare l'uomo più 
ricco del mondo, o di permet¬ 
tersi tutti i lussi negati ai co¬ 
muni mortali: amava gli im¬ 
peri industriali per renderli 
efficienti, utili all'umanità, 
por guidarli secondo concetti 
che egli, in perfetta buona 
fede, riteneva morali. È diffi¬ 
cile oggi, giudicare fino a che 
punto sia stato onesto, o di¬ 
sonesto. Qualcuno dice che i 

segua 



DISTILLATO GENUINO STRAVECCHIO 


l'unico Sciroppo contio la Tosse 

che contiene CETAMIUM! 

SOLLIEVO 
RAPIDO CONTRO 
UTOSSE! 

Il nuovo Vjcks Sciroppo contiene Cetamium, 
un nuovo medicamento penetrante perfezionato 
da Vicks per alleviare prontamente la tosse. 

Vicks Sciroppo penetra nei 
tessuti che i liquidi ordinari 
non raggiungono. 

Questo Diagramma 
mostra come la mu¬ 
cosa della gola ap¬ 
pare al microscopio, 
con innumerevoli minuscole 
pieghe e fessure. Grazie al 
CETAMIUM, Vicks Sciroppo 
si diffonde e penetra nelle più 
piccole cavità, apportando 
rapido sollievo. 

VICKS SCIROPPO 



Pronto sollievo contro 
stizzosa tossi bronchiali! 

Inoltre, Vicks Sci¬ 
roppo contiene spe¬ 
ciali medicamenti 
che agiscono inter¬ 
namente. Le secre- 
ioni catarrali ven-- 
ono più facilmente 
uidifìcate ed espulse 
ai bronchi, ri¬ 
vivendo la con- 
estione. 




“Appena un poco entrali 
nella lettura, si è piena¬ 
mente conquistati ad una 
attenzione e ad una fiducia 
di etti non sempre lettori e 
critici sentono di poter fa¬ 
cilmente disporre, dinanzi 
ad ogni nuovo prodotto di 
poesia... La robusta im¬ 
mediatezza con la quale 
è colto e affermato il fat¬ 
to emotivo, e la nitidezza, 
a momenti si direbbe fin 
la crudezza, del segno ver¬ 
bale, dànno a queste li¬ 
riche un tono e un risalto 
tutt'altro che consueti... Vi 
sono di quei versi ch’entra¬ 
no nella vita di chi leg¬ 
ge, e vi restano e ogni 
tanto riecheggiano: r un 
poeta non pilo forse aspi¬ 
rare a più vero consenso.” 

EMILIO CECCH1 

•lì Corrirrr tirila Srra ” - r ì-ut-tir 

LE ACQUE 
DEL SABATO 

di Maria Luisa Spaziarli 
è un volume dello 
“Specchio” di Mondadori j 
























TRE RICETTE PER DIVENTARE MILIARDARI 


milioni onestamente non li fa 
nessuno, ma è certo che Ro- 
ckefeller ha dedicato alme¬ 
no un terzo della sua vita a 
fare del bene. Risparmiava 
anche quando donava, e si ir¬ 
ritava oltre misura se un en¬ 
te da lui assistito faceva una 
spesa che egli riteneva esa¬ 
gerata, o addirittura inutile. 
Si preoccupava non solo dei 
propri interessi, ma di salva¬ 
guardare anche quelli degli 
altri. 

Una sera era a pranzo da 
uno dei dirigenti della Stan¬ 
dard Oil , che a quell’epoca 
aveva già uno stipendio di 
circa 200 mila dollari l’anno, 
ed il pranzo a Rockefeller 
pane messo in scena con lus¬ 
so eccessivo, per cui dopo ce¬ 
na chiamò da parte l’anfitrio¬ 
ne e. senza preamboli, gli dis¬ 
se: « Matthew, fammi vedere 
i tuoi conti di cassa; ho l’im¬ 
pressione che spendi troppo. 
Hai cinquantacinque anni, e 
non hai ancora imparato a 
vivere. Se hai, tanti soldi di 
cui non sai cosa fare, delle 
due l'una: o li impieghi in 
qualche modo per dare lavo¬ 
ro, o aiuti il primo ospedale 
che vedi uscendo di casa, ma 
chi sta con me non deve fare 
sciocchezze ». 

Nella villa di Ormond 
Beach, in Florida, dove ha 
trascorso gli ultimi anni del¬ 
la sua vita, una volta il mese 
chiamava a raccolta la servi¬ 
tù, si faceva mostrare i loro 
libretti di risparmio e dava 
consigli e reprimende, distri¬ 
buiva elogi e cicchetti; un 
suo giardiniere, comperando 
a poco a poco le azioni che 
il padrone gli segnalava, è 
diventato proprietario di una 
ferrovia della Florida. Prima 
di fare un dollaro di carità 
voleva sapere bene a chi an- 
dAa e come sarebbe stato 
impiegato; non ammetteva di 
essere raggirato neppure per 
un solo centesimo, e distri¬ 
buiva premi spesso vistosi ai 
suoi impiegati che dimostra¬ 
vano di saper risparmiare. 
Ha lasciato una ricchezza so¬ 
lida e incrollabile, qualcuno 
dice anche incalcolabile. I 
suoi cinque abiatici ' non so¬ 
no tutti assennati quanto il 
nonno, ma godono fama di 
uomini attivi, intraprendenti, 
generosi, ed hanno tali e tan¬ 
te proprietà da poter resiste¬ 
re a qualsiasi cataclisma eco¬ 
nomico. John D. Rockefeller 
soleva dire ai nipoti: «Non 
vi dovete spaventare se vi 
mancano i denari, perché se 
avete cento dollari, novanta 
possono essere di troppo, ma 
preoccupatevi ogni mattina e 
ogni sera dei denari che ave¬ 
te. Ricordatevi che con tutti 
i vostri milioni, non potete 
viaggiare su due automobili 
contemporaneamente, non po¬ 
tete mangiare più di un pollo 
per volta, e che si dorme 
molto meglio quando si sa 
che anche il nostro vicino ha 
per lo meno una coscia di 
pollo. Imparate a risparmia¬ 
re, perché anche cento mi¬ 
lioni sono pochi se sprecate 
il denaro. Quando uscite dal¬ 
la vostra camera, spegnete 
la luce ». 

Ettore Della Giovanmi 


SALSICCE E 

per Mister 


MERLUZZO 

Dawson 



Cominciare a costruire biciclette con i pezzi trovati nei mucchi di 
ferrivecchi in periferia. Comprare telefoni usati a seimila dollari 
e rivenderli la sera stessa a trecentomila dollari. Poter pagare scm. 
pre in contanti. Fornire salsicce alle massaie. (George Dawson) 


Londra, ottobre 
’è chi dice che George 
Dawson « vale » sei mi¬ 
lioni di sterline. Quanti di 
questi su per giù dieci miliar¬ 
di di lire italiane, siano liqui¬ 
di o disponibili, quanti reali, 
come investiti e dove, si per¬ 
de nell’oscurità di una con¬ 
tabilità complicata e disordi¬ 
nata. Sappiamo che Dawson 
perdette l’anno passato dalle 
40 alle 100 mila sterline nella 
clamorosa operazione del pe¬ 
sce d’Islanda; che possedeva 
uno yacht e un aeroplano per¬ 
sonali; che spende l’equiva¬ 
lente di tre milioni e mezzo 
di lire italiane al mese; che 
paga in contanti; che aiuta 
amici bisognosi; che ha offer¬ 
to al Governo due milioni di 
sterline in cambio di una par¬ 
tita alimentare e sei od otto 
milioni per acquistare tra¬ 
sporti « denazionalizzati »; 
che negozia in miniere per¬ 
siane; che una commissione 
inquirente del Congresso ame¬ 
ricano lo ha denunciato come 
bagarino di residuati di guer¬ 
ra; e che nacque, quaranta- 
quattro anni fa, senza un 
soldo. 

È venuto alla luce nel quar¬ 


tiere londinese di Bermond- 
sey, popolarissimo e compre¬ 
so « entro il suono delle cam¬ 
pane della • chiesa di Bow », 
che circoscrive chi è chiama¬ 
to cockney, cioè londinese 
autentico; crebbe nell’altro 
quartiere popolarissimo di 
Brixton, vicino al carcere, 
monello di strada quale è in 
fondo rimasto tutt’oggi, an¬ 
che sotto stoffe e taglio del 
miglior sarto di Londra, con 
il suo volto di fanciullo o di 
attor giovane deformato dal¬ 
l’incipiente pappagorgia che 
rie accentua e curiosamente 
ammorbidisce il mento voliti¬ 
vo, con le sue espressioni e 
l’accento plebei. A diciotto 
anni era già ricco, con un gi¬ 
ro di affari che taluni addi¬ 
rittura dicono ammontasse a 
300 mila sterline. Fece fortu¬ 
na seguendo proprio gli istinti 
del monello povero, che rac¬ 
catta e sfrutta quello che gli 
altri buttano. Ragazzino, ave¬ 
va cominciato a lavorare 
presso ciclisti rionali da ripa¬ 
razioni e nolo; montò da sé 
la sua prima bicicletta, con 
un telaio saldato e pezzi tro¬ 
vati nel mucchio dei ferri vec¬ 
chi. Alla stessa maniera ne 


fabbricò altre, molte altre, 
per venderle. Finì diciotto 
mesi in galera, condannato 
per complicità in raggiri. 

A diciannove anni, scoppia¬ 
ta la seconda guerra mondia¬ 
le, venne chiamato al servi¬ 
zio militare; investito da un 
autocarro, fu dichiarato ina¬ 
bile e congedato. Comperò 
una fattoria di campagna. Nel 
dopoguerra scomparve dal¬ 
l’Inghilterra. In tutto il mon¬ 
do, da Calais a Okinawa, dal¬ 
l’Austria al deserto di Libia, 
dal Reno all'Italia, dalla Nor¬ 
vegia alla Birmania erano 
sparsi rottami e residui assai 
più sostanziali, complicati e 
costosi di quanto non fossero 
stati telai, catene, cuscinetti 
a sfere e pneumatici delle bi¬ 
ciclette di Brixton. Dawson 
navigava, volava, appariva; 
comprava: sulla parola, in 
cambiali, in contanti, con ogni 
sorta di valuta. La sua lotta 
non era contro concorrenti: 
chi mai voleva quella roba? 
cingoli, fili elettrici, cronome¬ 
tri, tascapane, carlinghe di 
alluminio, piastre metalliche 
per improvvisare piste da at¬ 
terraggio, ce n'erano troppe. 
Gli ostacoli erano gli inven¬ 


tarti, i regolamenti dei depo¬ 
siti, i piedistalli amministra¬ 
tivi e giuridici su cui ergersi 
per negoziare non già con 
uomini, ma con entità astrat¬ 
te che si chiamavano lo Sta¬ 
to, il Ministero, il Comando, 
la Commissione. 

È impossibile seguire i mo¬ 
vimenti di Dawson e l'accu¬ 
mularsi della sua fortuna fi¬ 
no a duo anni fa; bisogna ri¬ 
mettersi a qualche raro, ma 
eloquente, sprazzo di luce po¬ 
stuma. Un suo socio, certo 
Allingham, è sbarcato que¬ 
st’anno in America, e le auto¬ 
rità locali gli hanno rifiutato 
l’accesso al Paese. Prima di 
rimbarcarlo, lo hanno tenuto 
internato all’isola di Ellis, do¬ 
ve è giunto a interrogarlo 
nientedimeno che Charles 
Brownson, presidente della 
Commissione della Camera 
dei Rappresentanti di Wash¬ 
ington specialmente costitui¬ 
ta per indagare sulla liquida¬ 
zione dei residuati di guerra. 
Brownson ha rivelato per 
esempio che, una mattina del 
1951 Dawson aveva compe¬ 
rato tutti gli impianti telefo¬ 
nici dell’Esercito americano 
nelle Antille per 6.000 dollari, 
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e li aveva rivenduti la sera 
por telefono, al prezzo di 300 
mila dollari. « Io vorrei sco¬ 
prire dice Brownson, « co¬ 
me mai certa gente riesca a 
comperare i residuati miglio¬ 
ri al prezzo minimo. T margi¬ 
ni di profitto da noi documen¬ 
tati dimostrano che il contri¬ 
buente americano ne esce as¬ 
sai male. » 

Quando Dawson ha letto 
queste dichiarazioni ha spe¬ 
dito dall'Inghilterra a Brown¬ 
son un telegramma: < Defini¬ 
sco frivola la vostra inchie¬ 
sta ». 

Battaglia su due fronti 

Si è dichiarato disposto a 
recarsi immediatamente negli 
Stati Uniti per render conto 
del suo operato negli anni cui 
si riferiscono le investigazio¬ 
ni: ma finora non c’è andato. 

Dawson è diventato celebre 
con il pesce. Il Governo islan¬ 
dese decise nel 1951 di esten¬ 
dere la zona delle sue acque 
territoriali in. cui è vietata 
l’ammissione di pescherecci 
stranieri. L’industria pe¬ 
schereccia britannica rispose 
escludendo il pesce d’Islanda 
dai mercato inglese. Aumen¬ 
tarono i prezzi. Il pesce è in 
Inghilterra il cibo del popolo, 
e George Dawson di Bermond- 
sey lo sa meglio d’ogni altro. 
Nel coreo di una crociera me¬ 
diterranea a bordo dell’yoc/it 
di George, la sua vecchia 
mamma rimpiangeva le an¬ 
guille in gelatina che si ven¬ 
dono sulle bancarelle dell’est 
londinese. Dawson spedi im¬ 
mediatamente il suo aeropla¬ 
no a prenderne alcuni barat¬ 
toli in Inghilterra. 

Quando altre mamme, i cui 
figli non possedevano né yacht 
né aeroplano, rischiarono di 
restare senza pesce perché 
cqptava troppo, Dawson si re¬ 
cò, in Islanda, firmò un con¬ 
tratto con i pescatori locali 
per una fornitura di 50.000 
tonnellate all'anno. Ma l'As¬ 
sociazione dei mercanti di pe¬ 
sce di Grimsby, già importa¬ 
trice dei pesce d’islanda, rese 
noto che gli operai non avreb¬ 
bero scaricato i prodotti im¬ 
portati da Dawson. Egli ne¬ 
goziò con i sindacati, e ot¬ 
tenne gli scaricatori. L’As¬ 
sociazione allora proibì alle 
fabbriche di ghiaccio, pena il 
boicottaggio, di collaborare 
con Dawson. e Dawson creò 
la propria fabbrica di ghiac¬ 
cio. acquistando per di più 
due vecchie caserme per af¬ 
fumicare e filettare i pesci 
importati. Dovette fabbricar¬ 
si anche le casse di legno, e 
le spedi in autocarro anziché 
in treno: -, La gente si è di¬ 
menticata il sapore del pesce 
fi esco .-/ disse Dawson quan¬ 
do acquistò un'intera partita 
di autotrasporti; chi vive a 
Londra, nella maggior parte 
dei casi, non osa contraddirlo 
su questo punto. 

La lotta interessò tutta la 
Nazione; per la prima volta, 
era risultato chiaro che in¬ 
dustria, scarico, spedizione e 
commercio del pesce in In¬ 
ghilterra appartengono ad un 
solo, formidabile monopolio. 
Quella sera dell’ottobre 1953. 
quando giunse al porto di 
Grimsby il primo carico di 
' pesce Dawson » le lampade 


■ 


ad arco illuminavano le ban¬ 
chine affollate di gente, di re- 
portere e di fotografi; all'ul¬ 
timo momento il monopolio 
aveva cercato di fare occu¬ 
pare il molo da un gigantesco 
peschereccio britannico, cui 
spettava la precedenza sugli 
stranieri nello scarico; non ci 
riuscì. Dawson, fresco e sor¬ 
ridente, giunse a bordo della 
sua Rollx Royce color ne¬ 
ro e crema, né pareva che 
avesse trascorso le ultime 
quarantotto ore senza sonno. 
Tutto procedette bene fino al¬ 
l’alba, quando arrivarono a 
Grimsby i grossi rivenditori. 
I pesci di Dawson vennero po¬ 
sti all'asta come gli altri, ma 
alla profferta . del piezzo ri¬ 
spose i) silenzio assoluto. Sol¬ 
tanto al terzo appello, osò 
farsi avanti fra le occhiate 
micidiali di quei mercanti as¬ 
serviti al monopolio un uomo 
solo, con la sua offerta. « De¬ 
vo pur vivere » disse; « il pe¬ 
sce è buono, il prezzo giusto. 
Ma il vecchio Mister Wright 
dovette pagar caro tanto ge¬ 
sto; a Grimsby si ritrovò iso¬ 
lato e odiato, senza che nes¬ 
suno gli vendesse ghiaccio, 
casse e, peggio di tutto, pesce 
di produzione locale. Potè 
contare soltanto sui pesci di 
Dawson. Gli andò male, per¬ 
ché quattro mesi dopo Daw¬ 
son aveva chiuso bottega, in 
seguilo ad una vertenza con 
i pescatori d’Islanda. Ha det¬ 
to che gli davano soltanto 
merluzzi, anziché tutta la va¬ 
rietà promessa, e che la qua¬ 
lità non era quella prevista. 
Altri dicono che, approfittan¬ 
do delie strettezze derivanti 
dalla loro esclusione dal mer¬ 
cato britannico, Daw’son s’a¬ 
spettasse che i pescatori d’I- 
slanda gli dessero il pesce in 
regalo o quasi. « Ormai ba¬ 
sta! » esclamò; « non posso 
combattere su due fronti. » 
Ci vollero mesi, e un appello 
alla Commissione dei Mono¬ 
poli, perché Mister Wright 
venisse riammesso all’Asso¬ 
ciazione dei mercanti del pe¬ 
sce di Grimsby. Le perdite di 
Dawson furono enormi, ma 
nel febbraio di quest’anno si 
è ripresentato a difendere le 
massaie, con le salsiccie. 



La creazione di un giardino deve essere opera d'arte e di tecnica 
Allo scopo può esservi di valido aiuto la ditta 


SAONARA (Padova) 

col suo Ufficio di Architettura di Giardini 

Rivolgetevi ad essa per progetti, preventivi, nonché per il catalogo 
delle piante (Ornamentali, Fruttifere, da rimboschimento, ecc.) 

Filiali: ROMA (Via Cassia, 344) - PISTOIA 


Sardine c autocarri 

La stampa è stata convo¬ 
cata con gran solennità a 
palazzo Regency, Berkeley 
Square, nel quartiere più ele¬ 
gante di Londra dove sono 
ora gli uffici di Dawson. Ogni 
giornalista è stato ricevuto 
con una stretta di mano che 
risentiva dei giochi maneschi 
di Bermondsey, prima ancora 
di ricollocarsi a posto il me¬ 
tacarpo, subissato da un buf¬ 
fet di pesce e frutti di mare, 
servito da camerieri travesti¬ 
ti da pescatori. Da una vetri¬ 
na campeggiavano rilegature 
magnifiche, classici inglesi, 
greci e latini; ogni libro era 
in realtà l'involucro d’una 
bottiglia. George Dawson ha 
annunciato che si dedicava 
alle aringhe. Anche questa 
volta, si trattava di un pro¬ 
dotto che gli altri non vole¬ 
vano comperare; ma, ha det¬ 
to Dawson, se non si possono 
rivendere in Inghilterra, si 
possono rivendere altrove, in 
Germania, in Italia, tra i pro- 



Anche quell'anno ha avuto luogo a Vicenza il « derby della lana • con rincontro di calcio di divisione na¬ 
zionale « B » fra le squadre del LANEROSSI-VICENZA e del MARZOTTO: la partita che ha avuto fasi emo¬ 
zionanti i stata vinta dal LANEROSSI per 1 a 0. 

Prima dell'incontro gli esponenti del Gruppo aziende Maszofto, nelle persone del conte Paolo e dell'on. 
Vittorio Marzofto o gli esponenti del LANEROSSI, nelle persone del doli. Enzo Eresio e del doti. RodoUo 
Gavazzi, si erano riuniti in una simpatica colazione offerta dal LANEROSSI-VICENZA A. C. ai graditi ospiti. 

Nei brindisi scambiati a fine tavola tono stati riconfermati i sentimenti di cordialità e di solidarietà che 
uniscono sempre più saldamente i due maggiori complessi lanieri nazionali, in una superiore visione dei gran¬ 
di interessi della produzione italiana. 

Al pranzo della cordialità laniera: paria il doti. Gavazzi. 
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HALO, lo shampoo 
più. venduto in America 
...ora in Italia! 


il sapone offusca i capelli, HALO li glorifica 


i 

■ 



ÙLo shampoo HALO 
non è un sapone 
quindi non lascia 
il minimo deposito 
che offuschi i capelli 


Una schiuma 
abbondantissima 
che elimina, ^ 

come per miracolo, \^/ 
forfora e polvere 



Lo shampoo HALO 
rende i capelli * 
docili alla 




pettinatura . ì 

Nessuna speciale \ 
risciacquatura lì necessaria! 


Capelli soffici 
e lucenti 
adorni di 
tutti i loro 
naturali riflessi 


Sì. anche il miglior sapone lascia sui capelli 
un sottile velo opaco che ne offusca la lumi¬ 
nosità. Halo, preparato secondo una nuova 
formula brevettata, non contiene sapone. 

Ecco perchè Halo dona ai vostri capelli, sin 
lalla prima lavatura, dei riflessi meravigliosi. 

lacone piccolo L. 60 - medio L. 100 - grande L. 180 

hiedete HALO oggi stesso: è un prodotto Colgate! 

HALO rivela la naturale bellezza dei vostri capelli 





E* una produzione Ambrosoli: ottimo alimento per i bimbi e 
gli adulti. Un delicato insieme di panna, zucchero e liquirizia la ren¬ 
dono altamente nutriente e salutare. La liquirizia è il principale compo¬ 
nente della moderna terapia per la cura dei vari disturbi digestivi. 
Delizia il palato - Salvaguarda la salute. 
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PER DIVENTARE MILIARDARI 

fughi arabi di Palestina. Ed 
ecco un’altra attività, un al¬ 
tro residuato. Con la fine di 
contingentamenti e raziona¬ 
menti, il Ministero dell’ali¬ 
mentazione, in via di liquida¬ 
zione, si ritrova centomila 
scatole di carne in umido. È 
impossibile tradurre in italia¬ 
no il cockney di George Daw- 
son; forse il fiorentino de’ bé¬ 
ceri è l’unico che rende quel 
miscuglio di bonario e di ag¬ 
gressivo ch’è il suo dialetto e 
la sua maniera: 

« Sta attento, bello, i’ ssugo 
d'arancio 'un invecchia mica 
e doventa bòno com’ i’ vvino! 
Gni offro ventimila sterline - 
hontanti! - eddico. Datemi 
que’ disciotto mila ettolitri ’e 
ciavete indeposito, e ’n più vi 
passo i’ trenta peccento sugni 
utili ». 

Le signore, continua Daw- 
son, le massaie hanno già pa¬ 
gato questa roba in tasse, e 
l'incompetenza, l’inefficienza, 
la mancanza di senso com¬ 
merciale della burocrazia la 
tiene sotto chiave e solo te¬ 
nerla costa 2.600 sterline ogni 
settimana: 

« E sai, carino, chi sono e’ 
mànfani ch’adoperano e’ tu’ 
quattrini? ». Sono, rivela Daw. 
son, dieci capi-divisione a due- 
milacinquecento sterline l’an¬ 
no, 4 a 2.250, 27 capi-sezione 
a 1.500 e più di cento impie¬ 
gali di concetto a mille cia¬ 
scuno. 

« S’i’ fossi ministro, e ven¬ 
derei tutto e e’ tu' soldi sta¬ 
rebbero in salvo. » 

Il Ministero dell'alimenta¬ 
zione si è limitato a comuni¬ 
care che i prezzi offerti da 
George Dawson erano una 
canzonatura. A questo cac¬ 
ciatore di depositi in liquida¬ 
zione non è sfuggita l’altra 
gran partita governativa, 
quella degli autocani ch’era- 
no stati nazionalizzati dai la¬ 
buristi e che i conservatori 
si sono impegnati a rivende¬ 
re ai privati. Alcuni mesi fa. 
George Dawson è entrato nel¬ 
lo studio del Presidente della 
Commissione di snazionaliz¬ 
zazione. l'ex Alto Commissa¬ 
rio britannico in Germania, 
il Generale Sir Brian Robert¬ 
son. « Quanto ne vuole? » ha 
chiesto estraendo il libretto 
degli assegni : cne» significa¬ 
va una partita di 4.000 auto¬ 
carri. «Scrivo un assegno 
adesso », ha proposto Dawson 
a Sir Brian, che appariva for¬ 
se più divertito che imbaraz¬ 
zato; avrebbero dovuto esse¬ 
re fra i 6 e gli 8 milioni di 
sterline. 

Veramente il momento non 
era propizio per un contatto 
fra Dawson e un sì rispetta¬ 
bile Generale; da mesi, le cro¬ 
nache giudiziarie erano piene 
del suo nome, come imputato, 
parte civile o testimone. Già 
nel marzo di quest'anno, era 
stato citato da un mercante 
di rotlanfi per mancato paga¬ 
mento di 500 sterline; Daw¬ 
son ha negato il debito ma. 
condannato, ha tirato di ta¬ 
sca sull’istante cento banco¬ 
note da 5 sterline l’una e le 
ha consegnate al magistrato. 
In aprile un certo Jasper Ad¬ 
dis è stato arrestato per gi¬ 
rata a firma falsa di un as¬ 
segno emesso da Dawson al¬ 
l'ordine d’un medico. Addis 
era stato per anni il segreta¬ 
rio di Dawson; Dawson ha 



L’incomparabile 

Remington “60 
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Un rasoio elettrico non si acquista ogni giorno I 
Dunque, assicuratevi di acquistare il migliore, 
ossia il REMINGTON "60 ”1 

Il REMINGTON- "60" vi rade in 60 secondi, riu¬ 
nisce tutte le qualità necessarie all’uomo esigen¬ 
te. Le sue teste gemelle vincono le barbe più du¬ 
re senza irritare la pelle più delicata. Di voltag¬ 
gio universale vi potete 
radere con qualsiasi cor¬ 
rente, dovunque e in qua¬ 
lunque momento I 

IL REMINGTON "60" 

VALE MOLTO DI PIÙ 
DI QUEL CHE COSTAI 


\RamlngtMm. Ritmi Haliti. 

DIVISIONE RASOI ELETTRICI 
Via M. Gonzaga, 5 - MILANO 























MENTRE TU DORMI 
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SCHUELLER LAVORA 


testimoniato contro di lui, e 
le più strane rivelazioni sono 
emerse. Fino a due mesi fa. 
Dawson dice di non aver mai 
avuto un conto in banca in 
Inghilterra: ora ne ha uno, 
finalmente, ma alia firma G. 
John, cioè l'iniziale di George 
e il suo secondo nome di bat¬ 
tesimo. Al tempo dell’arresto 
di Addis la moglie di Dawson. 
una bella donna di origine 
russa, s’era allontanata di ca¬ 
sa all’insaputa di lui, per re¬ 
carsi prima in una, poi in 
un’altra clinica, dove ha dato 
alla luce il terzo bambino. In 
tribunale, Addis ha racconta¬ 
to la faccenda, per smentire 
le testimonianze di Dawson 
dovute, secondo lui, a odio e 
gelosia; i due, è risultato, si 
erano incontrati fuori dalla 
porta della clinica, n’era scop¬ 
piata una scenata, la polizia 
era intervenuta e Addis ave¬ 
va citato Dawson per minac¬ 
ce e contumelie. La moglie 
ha intentato processo di di¬ 
vorzio contro Dawson per 
adulterio e crudeltà; Dawson 
ha controbattuto con una ri¬ 
chiesta di. divorzio da parte 
sua, per adulterio della mo¬ 
glie con Addis. La moglie so¬ 
steneva che Dawson abbia 
minacciato di uccidere lei, 
sua madre è Addis; il giudice 
s’è .avvalso dei poteri discre¬ 
zionali per rinviare il proces¬ 
so mne die, date le condizioni 
della signora e la nascita del 
bambino, che. quando venne 
annunciata, il padre ha com¬ 
mentato: « Sono il papà più 
infelice d'Inghilterra; vorrei 
vedere il mio bambino, ma 
non oso‘per non urtare i ner¬ 
vi a mia moglie ». E ha ag¬ 
giunto caratteristicamente: 
< Le ho mandato cinque ster¬ 
line di rose rosse ». 

Poi ha dichiarato di voler 
lasciare l'Inghilterra per sem¬ 
pre, lasciando tutti i propri 
beni alla sua Olga: « comin- 
cerò una vita nuova, agli Sta¬ 
ti Uniti o al Canadà ». Aveva 
già prenotato il passaggio, di¬ 
ceva, e ha ricevuto il permes¬ 
so del magistrato di vedere 
il bambino « per la prima e 
l'ultima volta >. Intanto Addis 
continuava a difendersi, ne¬ 
gando il falso e l’adulterio, 
sostenendo d’essere sì inter¬ 
venuto a proteggere la signo¬ 
ra Dawson contrp gli imbro¬ 
gli del marito che, impastic¬ 
ciando carte, voleva privarla 
ri'ogni avere, ch’ella aveva 
dovuto chiamare varie volte 
la polizia per sottra rei alle 
violenze del marito; fra l'al¬ 
tro, dice Addis, Dawson è sot¬ 
to processo in Germania, a 
Francoforte, per falsa testi¬ 
monianza. Dawson nega tutto. 

Per il momento Addis, i cui 
capi di imputazione a carico 
si sono moltiplicati, è stato 
condannato a due anni di pri¬ 
gione, e si è appellato. Geor¬ 
ge e Olga si sono riconciliati. 

Sono apparsi in pubblico 
trionfanti a un pranzo offer¬ 
to dall’Ente britannico d’in¬ 
coraggiamento al commercio, 
in onore d’una delegazione 
commerciale cinese inviata in 
Inghilterra da Mao Tse Tung. 
Nessuno li aveva invitati. Ma 
George Dawson ha arringato 
i giornalisti: « 

« Mi piace se l’Inghilterra 
fa affari con la Cina: se non 
If facciamo noi, fra poco fa¬ 
ranno tutto gli americani. » 

Ruggero Oriundo 


Parigi, ottobre 
ietro il gran tavolo nero, 
ricoperto da una lastra di 
cristallo, era seduto un si¬ 
gnore dai capelli bianchi e 
dai piccoli occhi celesti. La 
sua voce era poderosa, le sue 
immagini colorite e barocche. 
Avrebbe potuto essere un 
predicatore quaresimale, un 
tribuno o un attore in una 
scena di Ruy Blas. Era in¬ 
vece. il 4 re della tintura per 
capelli»; l'uomo che, dal 
1907, ringiovflnisce le donne 
distruggendo i capelli grigi; 
l'uomo che inventò il pla- 
tinuin blonde di Jean Har- 
low, il rosso-tramonto di Ri¬ 
ta Hayworth, il biondo-oro 
di Michèle Morgan e di Mari¬ 
lyn Monroe. Era, più sempli¬ 
cemente, Eugène Schueller. 

A settantadue anni questo 
miliardario si alza ancora al¬ 
le quattro del mattino, e 
quando la segretaria, alle ot¬ 
to e trenta, bussa alla porta 
del suo studio, trova già un 
considerevole mucchietto di 
note, lettere da scrivere, o 
telefonate da fare. Possiede 
una monumentale villa in 
Normandia, dove passa si e 
no due giorni a Pasqua. 
Quando vuol distenderei, 'ri¬ 
posarsi, « cambiare aria » al 
cervello, si dedica agli studi 
economici. 

Mi ricevette nel suo gran 
studio di Rue Royal, a due 
passi dalla Madeleine, e da 
Place de la Concorde. « Tut¬ 
ti i miei affari » egli dice 
« sono dei drammi. Ogni af¬ 
fare andato bene ha, alle 
spalle, una lunga serie, di fal¬ 
limenti. L'importante è, si. 
voler andare avanti; ma più 
importante ancora è saper 
tornare indietro. Il successo 
procede su una strada a zig¬ 
zag, in un terreno minato. 

Quando si mise negli affa¬ 
ri aveva ottocento franchi. 
Il direttore della Phurmacie 
Central, al quale egli rasse¬ 
gnò le dimissioni nel 1907, Io 
guardò con gli occhi di fuori 
e gli disse: « Vj avevo fatto 
dei ponti d’oro:’ come potete 
buttar via duecentocinquan- 
ta franchi al mese? Avete 
per caso ereditato? ». « Si » 
rispose Schueller « ho eredi¬ 
tato la libertà. » ’ 

“Fare da sé” 

In effetti ne aveva abba¬ 
stanza di inventare dei « se¬ 
greti di bellezza >. per gli al¬ 
tri. Chimico di belle speranze 
(aveva preso la laurea quan- 
d’era ancora operaio), deci¬ 
se di fare da sé. di impian¬ 
tare un piccolo laboratorio 
per conto proprio. La sera 
del 5 settembre 1907 (non 
dimenticherà mai quella da¬ 
ta) tornò a casa alla solita 
ora, abbracciò la moglie e le 
disse: « D’ora in poi sono il di¬ 
rettore e padrone dei Labo¬ 
ratori Riuniti L'Oréal. Ti 
piace questa parola: Oréal ? ». 
La moglie lo guardò senza 
troppa convinzione, e gli do¬ 
mandò: « Dove stanno questi 
laboratori? ». Schueller ri¬ 
spose: «Eccoli». E indicò 
il salotto-studio-camera da 
pranzo in cui viveva da or¬ 
mai tre anni. 

Le tinture per capelli Oréal 


erano rivoluzionarie, per 
quell’epoca, in quanto offri¬ 
vano una vasta gamma di 
colori. L’uomo o la donna che 
fosse incanutito precocemen¬ 
te non era obbligato a tin¬ 
gersi i capelli di rosso fiam¬ 
ma o di nero ebano: Schuel¬ 
ler offriva le più varie sfu¬ 
mature, con la garanzia che 
« non facevano male alla te¬ 
sta, non provocavano né pu¬ 
stole, né foruncoli né emi¬ 
cranie ». Il giovane chimico 
fabbricava di notte le sue 
formule, riempiva le botti¬ 
gliette in fila, incollava l'eti¬ 
chetta ancora ignota. La mo¬ 
glie doreniva, o cercava di 
dormire, il sonno del giusto: 
ma Eugène la svegliava con 
un bacio sulla fronte e le do¬ 
mandava: « Di’ un po’, ma la 
parola Oréal. ti piace? Suo¬ 
na bene? ». E siccome la po¬ 
vera sventurata si rannic¬ 
chiava sotto le coperte per 
non ascoltarlo, egli alzava la 


voce e dichiarava con tono 
profetico: «In queste botti¬ 
gliette. signore e signori, è 
nascosta la fortuna. Un gior¬ 
no milioni di brune vorranno 
essere bionde. E Oréal sarà 
lì, a loro disposizione, per 
soddisfare i loro capricci ». 

La mattina dopo, gli occhi 
pesti di sonno, Schueller gi¬ 
rava per i quartieri eleganti 
di Parigi e vendeva ai par¬ 
rucchieri i propri prodotti. Si 
ricorda ancora certe mattine 
d’inverno, quando doveva far¬ 
si coraggio per entrare nei 
negozi e sostenere senza pau¬ 
ra lo sguardo severo della 
cassiera che il più delle volte 
diceva : « Non ci serve nien¬ 
te»; oppure: «II padrone 
non c’è ». 

Schueller mi raccontava 
tutto questo senza piagnistei 
e senza presunzione. Dava 
calore alla storia con l’ir¬ 
ruenza della propria passio¬ 
ne, menando pugni sul tavo¬ 


lo, o allargando le braccia, o 
portandosi la mano sulla fron¬ 
te come Jean Louis Barrault 
in Amleto. Io riflettevo, in¬ 
tanto, a tutti i giovani che 
nel 1907 avevano tentato la 
fortuna come lui, e che poi 
avevano dovuto ripiegare. 
Per cui, nel mezzo del discor¬ 
so, gli domandai : « Credete 
che esista un segreto per a- 
vere successo? Se aveste un 
figlio, o un amico che avesse 
bisogno di consigli, che dire¬ 
ste? ». 

Schueller si inceppò un mo¬ 
mento, frugò nei ricordi di 
mezzo secolo come se cer¬ 
casse il settebello in un maz¬ 
zo di carte, poi disse: «Vi 
do un esempio. Con un esem¬ 
pio si arriva meglio al fondo 
delle cose. Certe volte io chia¬ 
mo i miei collaboratori e gli 
dico: occorre fare cosi e co¬ 
sà. Loro riflettono, fanno 
piani, discutono; il più delle 
volte le cose filano dritte e 


non se ne parla più. Ma ci 
sono dei casi in cui ritornano 
da me. con la coda fra le 
gambe, e mi dicono: niente 
da fare, è impossibile, non 
c’è soluzione. Io non prote¬ 
sto, non insisto. Prendo i lo¬ 
ro appunti e torno a casa. 
Dopo mangiato mi studio il 
problema e quand’è una cer- 
t’ora, vado a letto. Alle quat¬ 
tro del mattino mi alzo. Ri¬ 
prendo gli appunti, cerco la 
soluzione. Ebbene, la solu¬ 
zione salta fuori; qualche 
volta ci vogliono parecchie 
mattine, ma alla fine si tro¬ 
va. Perché, caro signore, il 
segreto è quello: bisogna pen¬ 
sare quando gli altri dormo¬ 
no... ». 

Afferrò un tagliacarte, se 
lo passò sui capelli bianchi 
(che non tinge) con un gesto 
brusco. Poi cpntinuò, fissan¬ 
domi bene negli occhi, e non 
senza una carica di rimpro¬ 
vero: «La verità è che non 


ci sono uomini, amico mio. 
La verità è che gli uomini 
non lavorano. Quando assu¬ 
mo una persona, la prima co¬ 
sa che le dico è questa: ‘‘Vo¬ 
lete guadagnare dei milio¬ 
ni?’’.. E non scherzo, non 
faccio il paradossale: i mi¬ 
lioni sono là, sono in mezzo 
alla strada, sono alla portata 
di tutti. Però occorre tener 
presente una cosa: per vin¬ 
cere, occorre svegliarsi mez¬ 
z’ora prima dell'avversario ». 

Schueller non è soltanto 
una fabbrica di saponette, di 
tinture, di prodotti di bellez¬ 
za e di miliardi. Dal 1934 
ha inventato quello che egli 
chiama il « salario proporzio¬ 
nale », che fa dell’operaio, 
dell'impiegato, del tecnico un 
collaboratore dell'azienda. 
Nei corridoi delle fabbriche 
Oréal si leggono dei cartelli 
che annunciano: « Per il se¬ 
mestre del '54. la partecipa¬ 
zione agli utili è del 20 per 
cento ». Attualmente, oltre 
3000 aziende hanno adottato 
il sistema Schueller; e per¬ 
fino uomini come Edgar Fau- 
re, Ministro delle Finanze, 
pensano di applicare parzial¬ 
mente i punti più originali 
della « dottrina Schueller ». 

Senso priitifo 

« Noi siamo nel pieno di¬ 
sordine » mi disse ancora 
Schueller. « Gli operai sono 
scontenti, e hanno ragione; 
ma i padroni scontenti non 
hanno torto. Però io mi do¬ 
mando come gli uomini non 
si rendano conto che sono al 
centro delle più grandi rivo¬ 
luzioni dell’umanità: il pas¬ 
saggio dall’umanità manuale 
a quella meccanizzata. Que¬ 
sta rivoluzione è nata nel 
1907, si chiama Ford: è la 
creazione del piccolo motore 
in serie. Gli uomini della mia 
età hanno vissuto questa ri¬ 
voluzione. Quand’ero operaio, 
dovevo fare sei chilometri a 
piedi per andare in fabbrica. 
Ora, siamo degli altri uomi¬ 
ni. Non vagliamo più la for¬ 
za dei nostri muscoli, ma 
quella delle nostre macchine: 
1 cavallo vapore, 10 cavalli, 
100 cavalli; ossia dieci volte, 
cento volte, mille volte più 
dei nostri padri. Perché gli 
uomini non si accorgono che 
le cose sono cambiate, e che 
ci vogliono altre leggi, altri 
sistemi economici, fiscali, ec¬ 
cetera? » 

In realtà, nessun uomo ha 
più senso pratico di questo 
« visionario » come lo chia¬ 
mano gli avversari. Egli mi 
disse: «Non basta avere vo¬ 
lontà, tenacia, salute e ini¬ 
ziativa: occorre anche avere 
fantasia. Ogni affare, ogni 
impresa, ogni fabbrica è una 
commedia, o se preferisce, un 
romanzo. Deve avere un prin¬ 
cipio e una fine; deve avere 
delle trovate, ma deve so¬ 
prattutto interessare. Ora. da 
che mondo è mondo, c’è una 
cosa sola che interessa gli 
uomini: la fantasia». 

Mi accompagnò alla porta, 
e stringendomi la mano dis¬ 
se: « E se vi capita di trova¬ 
re un giovane in gamba, un 
uomo vero, mandatemelo ». 

Xaiitns Sai villaggio 
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2 - Era nata per danzare 


per i suoi ammiratori 

Silvana Mangano è l’anti-diva. 
Rifiuta gli obblighi che un'at¬ 
trice ha verso il suo pubblico. In 
casa dimentica il cinema , felice 
di stare con le sue bambine. 


di DOMENICO MECCOLI 


In attesa della sua terza maternità, Silvana Mangano si i rifugiata nella quiete di un’ac¬ 
cogliente villa sulla Costa Azzurra, nelle vicinanze di Cannes. Appena le sue occupazioni glie¬ 
lo permettono, suo marito, il produttore De Laurentiis, corre da lei, ansioso per la sua salute. 


A Cannes, nella pace della 
villa « La casa del mare >, 
Silvana Mangano attende la 
sua terza maternità. Sarà fi¬ 
nalmente un maschio? Per il 
maschio il nome è pronto: 
Riccardo; era già destinato 
per la seconda maternità, 
quando nacque invece Raf¬ 
faella che ha poco più di due 
anni. 

Alla nascita di Raffaella si 
ripetè, più o meno, ciò che 
successe alla nascita di Vero¬ 
nica: Silvana disse di averne 
abbastanza del cinema e di 
volersi ritirare a vita priva¬ 
ta. Stavolta Dino De Lau¬ 


rentiis, suo marito e produt¬ 
tore, era preparato; non ci 
rimase male come la prima 
volta, non polemizzò. Le mo¬ 
strò sorridendo il telegram¬ 
ma di uno sconosciuto: « Ora 
che avete obbedito vostro do¬ 
vere di donna spero ammi¬ 
rarvi prestissimo nuovo film » 
e non insistette, c Abbiamo 
tempo per pensarci » disse lei. 
« Tutto il tempo che vuoi > 
rispose lui. 

Ma la prima volta c'era 
stata un po’ di burrasca. De 
Laurentiis non riusciva a ren¬ 
dersi conte di quella volontà 
di rinuncia. Ogni giorno let- 
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tere, telefonate o visite lo 
mettevano di fronte a ragaz¬ 
ze ambiziose di «arrivare»; 
decine e decine di belle figlio¬ 
le gli ripetevano: « Lei che 
*ne ha il modo, mi dia la pos¬ 
sibilità di provare e vedrà di 
che cosa sono capace... ». Sil¬ 
vana aveva avuto la sua chan¬ 
ce con Riso amaro; con 
li lupo della Sila aveva con¬ 
fermato le sue indubbie qua¬ 
lità di attrice gradita al 
pubblico. Eppure voleva ri¬ 
nunciare, dare un bel calcio 
alla fortuna. Perfino sua ma¬ 
dre si stupiva di questa in¬ 
sensibilità al successo che era 
veramente senza precedenti, 
tanto che i più pensarono a 
una posa o a una trovata 
pubblicitaria. « Hai un con¬ 
tratto per tre anni con la 
Lux» le ricordava Dino. «Cer¬ 
ca di scioglierlo, arrangiati » 
replicava Silvana. « Rifletti 
bene» insisteva il marito. 
« Un giorno potresti pentirti 
di non avere approfittato del 
tuo momento. Non è per il 
denaro che dico questo: è per 
te stessa, per il debito che, 
con le tue qualità, hai con¬ 
tratto col cinema e col pub¬ 
blico. » 

Silvana se ne infischiava. 
Voleva essere padrona di ba¬ 
dare alla piccola Veronica, di 
alzarsi la mattina all'ora che 
più le facesse comodo, di non 
dover controllare il suo peso. 

L’esperienza di Riso ama¬ 
ro ( il caldo, le zanzare, l’umi¬ 
dità e il fango delle risaie) 
era stata dura; non meno lo 
era stata, col freddo e con la 
neve, quella de II lupo della 
Sila. Ne aveva abbastanza e 


voleva esser lasciata in pace. 
Detestava gli ordini dei regi¬ 
sti, i ceroni dei truccatori, i 
riflettori degli elettricisti, le 
esigenze dei fotografi, la cu¬ 
riosità dei giornalisti. 

Chi conosceva la verità di 
tutto questo si stupì di ve¬ 
derla invece ricomparire nel 
Brigante Musolino pochi me¬ 
si dopo la nascita di Veronica. 
E poi in Anna, altro grande 
successo. Ingrassata a causa 
della maternità e dell’allatta- 
mento, dovette perdere dieci 
chili per riprendere la sua li¬ 
nea normale. Ci riuscì rapi¬ 
damente con lunghe passeg¬ 
giate in bicicletta, fanghi a 
Ischia e molte sambe. Non è 
la volontà che le manca 
quando decide di ottenere 
qualche cosa! 

Dalla noncuranza per la 
carriera d’attrice dobbiamo 
dedurre che il cinema non la 
interessa? Non sarebbe esat¬ 
to. Sul cinema la Mangano ha 
le sue idee e a volte si trova 
in disaccordo col marito sul 
progetto di questo o di quel 
film. Detesta i convenzionali¬ 
smi e vorrebbe che tutte le 
storie cinematografiche fos¬ 
sero tali da permettere al 
pubblico di ritrovarsi e ri¬ 
conoscersi veramente nei per¬ 
sonaggi che ne sono protago¬ 
nisti. Sovente, e anche per al¬ 
tre questioni, la sua critica si 
manifesta con un’ironia fred¬ 
da e precisa da cui traspare 
un vigile spirito di osserva¬ 
zione. Eppure, sotto quell'iro¬ 
nia (che non ha risparmiato 
neanche De Sica quando essa 
ha interpretato sotto la sua 
guida un episodio de L’oro di 

(Il testo segue a pagina 60 ) 


Nella villa, la Mangano ha con si le tue due bambine: Veronica, che ha quasi cinque anni, 
e Raffaella, che ne ha due, cui i compagno di giochi il cane Ardor, ricordo del film « Il lupo 
della Sila ». Essa spera che il terzo figlio sia maschio. Sotto: La Mangano nella sua piscina. 

















A sinistra: La Mangano col marito e le due 
figlie. In basso: A volte essa si decide a ri¬ 
spondere a qualcuna delle tante lettere che le 
arrivano da ogni parte del mondo. Regala 
I francobolli alla sorella minore Natascia. 
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Sopra: Quando si reca a Roma, l’attrice Ge- 
raldine Brooks non dimentica di far visita alla 
Mangano. In basso: Silvana si dedica volentieri 
alla casa, ma non le piace cucinare. Il cucito e II 
lavoro a maglia sono tra I suoi passatempi preferiti. 



Sopra: Appassionata della canasta - nella foto sta 
giocando con Umberto Spadaro all’epoca del « Bri¬ 
gante Musolino » - ha un’auto con un sedile trasfor. 
mabile in tavolo da giuoco. In basso: Legge molto. 
I suoi autori preferiti sono Moravia e Brancati. 



Se non vi è costretta non osserva nessuna dieta par¬ 
ticolare. Le piacciono I piatti semplici e nello stesso 
tempo appetitosi, come, per esempio, le uova sode 
con l’insalata verde. Fra le minestre preferisce 
quelle alla francese, leggere, delicate e nutrienti. 
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FLORICOLTURA 


BARIVI • PISTOIA 


Il centro genetico «li Univemil Rotte Selection ha eMperimenti in 
corno per creme In rotta Hxxurra. Con In novità PRELUDE il primo 
pn»M> è fatto e Ih FLORICOLTURA BARN1 In olire per il vostro 
K'innlino o terrazzi» insieme mi una .scelta «li varietà moderne e ri- 
lioienti, trarantite autentiche. 

Assicurano il successo le note «li coltivazione inviate GRATIS e Ih 
xpedixionc di piante fresche direttamente «lai vivai. 

Il trapianto autunnale anticipa una migliore fioritura primaverile: 
scegliete «nienti pacchi: 



Iq-uMo- la/lMlcUo-, . 

CC CUt&itt-f/ 


In questi casi, una sola precauzione 
* veramente efficace : quando com¬ 
perale qualeiasi articolo di lana, fate 
attenzione al marchio EULAN con la 
mano gialla. Lana, piume aerine Pat¬ 
tati con EULAN sono reai una volta 
per tutte inattaccabili dalle tarme. Il 
loro contrassegno e l'etichetta EULAN 


lian lontana 


cura: 

eczema 

scollature 

screpolature 

ragadi 

pruriti 

foruncoli 


in tutta la farmacia 
Prezzo l. 173 + I.G.E. 


Soc. CHIMIFARMA - Milano 
VIA BRUSUGIIO 52 ■ TEL 698323 


PRELUDE, malva lilla . ROUGE M LILLÀND. rosso sangue - BET¬ 
TINA, arancio salmone - RADAR, rosso geranio . GRAND'MERE 
JENNY, giallo soffuso rosso . ALT ESSE, roano fragola . TZIGANE, 
vermiglio «• giallo - CONFIDENCE. rosa gamia?ro . CANNES FESTI¬ 
VAL. giallo indiano . GRAND GALA, rosso e argento - RENDEZ- 
VOUS, rosa puro - M.ME CH. SAUVAGE, giallo zafferano 

3 piante (Prelude, Bettina, Radar) I* 1.600 
K • (a «celta fra le elencate! I* 3.000 
12 » (tutte le varietà elencate! L. 5.500 

Per piccole siepi e cassette, i tipi « polianti » rifiorenti a mazzi a 
granili fiori danno una massa di colore unico! 


CONCERTO, rotato geranio - 
MOULIN ROUGE. r«>sso san- 
gue - FASHION, salmone co¬ 
rallo 

3 piante a scelta 

suddette . . I- 1.150 
( iti. c. s.) . L. 2.100 
(iti. c. 8.) . I* 3.»00 


Offriamo, a chi non 
desidera le ultime 
novità: 

12 rosai a eespuglio a grandi fiori 
rifiorenti in 12 varietà diverse «si 
etichettate.L. 2.500 

Senza altre spese frane*» domicilio 
in tutta Italia. GRATIS per «lue o 
più pacchi una curiosa rosa lillipu¬ 
ziana rifiorentissima. 


FLOUICOLTURA BARIVI 


Colture speciali di rosai e balbi 
PISTOIA - r. p. IO* 


ERA NATA PER DANZARE . 

Napoli) si avverte un deside¬ 
rio di fanciullesco abbandono, 
di fiduciosa partecipazione al¬ 
la vita. 

Silvana Mangano è * una 
creatura» ha scritto Vasco 
Pratolini « che nessuna guai¬ 
na. nessuna audacia può de¬ 
stituire dal suo candore. 
Pratolini si riferiva, certo, 
al personaggio che essa è sul¬ 
lo schermo ma le sue parole 
possono aderire altrettanto 
bene al personaggio che essa 
è nella vita. 

Credo che, nonostante tut¬ 
to. la Mangano noti si sentirà 
mai a suo agio nell’ambiente 
cinematografico. Quando, per 
una qualche festa, riunisce 
intorno alle sue flambine i fi- 


to spende per il suo guar¬ 
daroba che tuttavia è compo¬ 
sto di vestiti estremamente 
semplici; la storia della sua 
automobile Hudson (seimila 
cmc. di cilindrata) con un se¬ 
dile trasformabile in tavolo 
da eanasta ha fatto il giro del 
mondo: era divertente averla 
e l’ha avuta. Ma la grande 
villa sulla via Appia Antica, 
con piscina e galoppatoio sot¬ 
to le chiome dei pini, è nel 
medesimo tempo l'appaga- 
mento di un capriccio e di un 
reale desiderio di isolamento. 

A volte, però, la villa si po¬ 
pola di ospiti, specie d’estate, 
quando la piscina e il parco 
offrono un vicino, comodo e 
piacevole rifugio ai caldo di 


re v dicono alcuni. « Perché 
è superba>• dicono altri. «Per. 
che è timida dicono i meno 
superficiali, e probabilmente 
è questa la spiegazione più 
giusta del suo comportamen¬ 
to. La mancanza di espansi¬ 
vità, il riserbo, la timidezza, 
la scarsa considerazione delle 
cose pratiche, la sua costan¬ 
te posizione difensiva dareb¬ 
bero a un seguace di Jung la 
possibilità di definire la Man¬ 
gano un tipo intravertito, che 
è il tipo cui appartengono in 
genere gli artisti. 

De Laurentiis è il contra¬ 
rio: un tipo extravertito.il che 
spiega la sua ammirazione 
per lui. Soprattutto essa am¬ 
mira nel marito l’intelligen- 



In seguito al successo di «Riso amaro» in Giappone, la Mangano ricevette dal gior¬ 
nale giapponese « Il sole del mattino» un prezioso kimono nero con disegni giallo-oro. 


gli dei parenti e con loro si 
mescola e si diverte, è un'al¬ 
tra donna completamente. La 
parola cinema, con annessi e 
connessi, la mette subito sul 
chi vive, la fa ritirare nel suo 
guscio come la chiocciola. In¬ 
vasa da un'invincibile diffi¬ 
denza, può allora sembrare 
superba perché cerca di dar 
di se stessa il meno possibile. 
In fondo, col successo obbli¬ 
gandola al lavoro, il cinema 
esercita su di lei una specie 
di violenza, ed essa se ne ven¬ 
dica, forse inconsciamente, 
soddisfacendo i suoi capricci 
con i mezzi che ne ricava. Di¬ 
ce, per esempio, di non aver 
mai tirato le somme di quan- 


Roma. Molti di questi ospiti 
ne ritornano con l’impressio¬ 
ne di una Mangano assai po¬ 
co socievole. Essa è capace di 
starsene ore e ore senza dire 
una parola, assente all'appa¬ 
renza. o indifferente. Né al¬ 
trimenti si comporta quando 
la sua posiziono l’obbliga a 
partecipare a manifestazioni 
ultìciali. Le sue conferenze 
starnila - rarissime - sono un 
disastro, per fortuna salvate 
dalla facile parlantina di De 
Laurentiis, uomo dinamico e 
pieno di risorse. A Londra, a 
New York o in Sud America i 
giornalisti ci sono rimasti 
male. « La Mangano non par¬ 
la perché non ha nulla da di- 


za, il coraggio, l’audacia, il 
senso degli affari . elementi, 
a suo avviso, fondamentali 
por la personalità di un uomo 
« Egli » ha dichiarato tempo 
fa « non si attarda mai a 
guardare al passato. Cerca in¬ 
vece di intuire il futuro. Gli 
piacciono le imprese ardite. 
Anche per questo lo ammi¬ 
ro. » In comune hanno la pas¬ 
sione del giuoco, ma per mo¬ 
tivi diversi. Per lui è un ap¬ 
pagamento del piacere del li¬ 
scino, per lei un’evasione dai 
limiti del suo carattere. In¬ 
fatti essa non ha nessuna con¬ 
siderazione per il denaro, giu¬ 
dicando « la ricchezza per la 
ricchezza, cioè il denaro fine 










































In occasione dell'offerta del kimono, essa si fece fotografare nelle figurazioni della danza delle 
mondine giapponesi, imitate dalle immagini di un album. Ecco quattro delle undici figurazioni 
del ballo che inizia con l’invocazione alla fecondità e termina con la festa dopo il raccolto. 























a se stesso, come un'affezio¬ 
ne psicopatica, * 

Per la Mangano l’esistenza 
ideale è quella che soddisfa 
lo spirito e la volontà, cioè 
quella che rappresenta il con¬ 
cretarsi delle più segrete aspi¬ 
razioni dell’intellige’iza e del 
cuore. Evidentemente il cine¬ 
ma né le dà soddisfazione allo 
spirito né rappresenla la mas¬ 
sima aspirazione della sua in¬ 
telligenza. Quando è davanti 
alla macchina da presa fa tut. 
to ciò che è necessario, senza 
risparmiarsi, perché ha vo¬ 
lontà ed è tenace. Come se 
parlasse a un’altra persona, 
a un’estranea, dice allora a 
se stessa: « In fondo, sei tu 
che l’hai voluto, e adesso stac¬ 
ci, subisci, fai ciò che ti di¬ 
cono. Non puoi tirarti indie¬ 
tro... ». 

Cosi è stato fin dall'inizio. 
Per Riso amaro c’era da gi¬ 
rare la scena del bagno del¬ 
le mondine e queste, che non 
erano comparse professioni- 
ste, non volevano assoluta- 
mente spogliarsi. Anch’io 
non ne ho nessuna voglia » 
disse loro Silvana « ma biso¬ 
gna farlo. » E si spogliò. Le 
mondine seguirono il suo 
esempio. « Bisogna farlo » : 
questa convinzione fa di lei 
Un docile strumento nelle 
mani del regista, la decide a 
mostrare il nudo d’una gam¬ 
ba o d'una spalla, ad apparire 
sensuale e impudic i nel ri¬ 
goglio delle sue forme. Ep¬ 
pure non vorrebbe. Se pro¬ 
prio non può fare a meno di 
interpretare film (e vedremo 
quale decisione prenderà dopo 
la prossima maternità) pre¬ 
ferirebbe personaggi basati 
essenzialmente sulla recita¬ 
zione. 

Al termine della giornata 
di lavoro, sfuggendo all'arbi¬ 
trio e alla tirannia della mac¬ 
china da presa, Silvana Man¬ 
gano è una donna felice. Tor¬ 
na alle sue bambine con un 
desiderio pazzo di stringerle 
fra le braccia, di baciarle, di 
coccolarle, di giocare con loro. 
Se càpita che, pei ragioni 
pubblicitarie, il cinema inva¬ 
da la sua vita privata, lo odia 
come il peggiore e il più pe¬ 
stifero degli intrusi. Per pie¬ 
garla alla necessità ci vuole 
una lunga opera di persua¬ 
sione; di sua iniziativa non 
farebbe al pubblico nessuna 
concessione. In questo campo 
è priva di vanità. 

Conosco attrici e attori che 
si offendono di non essere ri¬ 
conosciuti per la str ida, altri 
che istrionicamente non tra¬ 
lasciano occasione per atti¬ 
rare su di sé l’attenzione, al¬ 
tri che queste occasioni pro¬ 
vocano o inventano con una 
costanza a volte indisponente. 
Intrufolarsi in una polemica 
- meglio se scandalistica - è 
per costoro un andar. • a nozze. 
Silvana evita tutto ciò, felice 
di non essere riconosciuta e 
di non provare la stretta iste¬ 
rica della folla. Davanti a lei, 
che non concede né un gesto 
amichevole né un sorriso, que¬ 
sta si ritira delusa con un mi¬ 
sto di confusione e «li rispet¬ 
to. La sua popolarità è fatta 
soltanto dai suoi film. 

Domenico Meccoli 

(2 - Fine) 


1950 “IL BRIGANTE MOLINO”: 


1951 “ANNA”: 


diretto da Lattuada: il dramma di una 
ballerina che si fa suora in un ospedale. 


1953 “ULISSE”: 


in questo film è nella doppia parte di 
Circe (nella foto) e di Penelope. 


1953 “MAMBO* 


tra prove e riprese, centoventi ore di 
danza sotto la guida della Dunham. 


1954 “L’ORO DI NAPOLI”: l 


protagonista 


del difficile 
«Teresa». 


ERA NATA PER DANZARE 


1949 “IL LUPO DELLA SILA”:" e ‘ ° 


con Amedeo Nazzari. 
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Garretto 


MALENKOV 
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La S.E.A. T.O 

A suo tempo, la stampa di 
tutto il mondo commentò e 
discusse largamente il patto 
per la difesa dell’Asia sud¬ 
orientale. Ma non mise in luce 
che esso aveva introdotto un 
principio nuovo nelle relazio¬ 
ni internazionali: quello del¬ 
l'intervento di uno o più Stati 
negli affari interni di uno Sta¬ 
to alleato. Dopo la Santa Al¬ 
leanza, il principio, che aveva 
dominato nelle relazioni inter¬ 
nazionali, era stato sempre 
quello del non-intervento. 
L'innovazione è d’importanza 
capitale. 

11 trattato di Manila crea 
una alleanza difensiva, che 
viene detta S.E.A.T.O., ed è 
meno rigida della N.A.T.O., 
perché non ha un comando 
militare unificato, né una for¬ 
za militare còmbinata. Avrà 
un Consiglio con poteri, che 
sono definiti in modo non mol¬ 
to preciso. I firmatari sono ot¬ 
to: Stati Uniti. Inghilterra, 
Francia, Australia, Nuova Ze¬ 
landa, Thailandia, Pakistan 
c Filippine. In realtà, esso va¬ 
le per la firma degli Stati 
Uniti, e vale quanto la firma 
dògli Stati Uniti: niente di 
più. Probabilmente il Gover¬ 
no di Pekino teme più una 
soia bomba atomica che tut¬ 
ta la S.E.A.T.O. 

Dalla fine della seconda 
guerra mondiale ad oggi, fra 
Paesi non comunisti sono stati 
conclusi cinque trattati di al¬ 
leanza difensiva: Rio, Atlanti¬ 
co, ANZUS, U.S.-Fillppine, e 
quest’ultimo di Manila. Tutti 
e cinque considerano l'aggres¬ 
sione dall’esterno. Solo l’ulti¬ 
mo quella dall'interno. 

Nel caso di aggressione dal¬ 
l'esterno, ognuno dei firmatari 
del Patto Atlantico è obbli¬ 
gato (per l’art. 5) ad assistere 
l'aggredito « facendo imme¬ 
diatamente... l'azione che cre¬ 
da necessaria, compreso l’uso 
della forza armata » ecc. Il 
Patto ANZUS e il trattato di 
Manila (art. 4, paragrafo 1”) 
usano una formula che è sta¬ 
ta ritenuta meno impegnati¬ 
va: ognuno... « agirà per af¬ 
frontare il pericolo comune 
conformemente alle sue pro¬ 
cedure costituzionali. » 

In fondo, fra le due formu¬ 
le, per quanto riguarda l’effi¬ 
cacia dell’impegno fra gli as¬ 
sociati. non vi è una grande 
differenza, perché anche con 
la prima - che viene conside¬ 
rata come più stretta e rigo¬ 
rosa - il membro è giudice se 
vi sia aggressione, chi sia l’ag¬ 
gredito, se sia necessario agi¬ 
re, e come, e, in particolare, 
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se si debba agire con le armi. 
Ma vi è una notevole differen¬ 
za fra le due formule per 
quanto attiene al diritto in¬ 
terno di ciascuno Stato. Con 
la prima formula, il Presiden¬ 
te degli Stati Uniti, poiché il 
trattato è legge degli Stati 
Uniti, può usare i suoi poteri 
per i fini del trattato stesso. 
Con la seconda formula, è sal¬ 
vo - o si ritiene che sia salvo - 
il potere del Congresso di di¬ 
chiarare la guerra. Ma resta 
da vedere come verrebbe in¬ 
terpretata la formula in caso 
di gravissimo pericolo e di e- 
strema urgenza. Aspetterebbe 
il Presidente le decisioni del 
Congresso? E potrebbe aspet¬ 
tarle? 

Fin qua, dunque, nel patto 
per il Sud-Est asiatico, niente 
di nuovo. Il nuòvo è tutto nel 
paragrafo che viene subito do¬ 
po - il secondo dello stesso 
articolo 4. 

« Se, a giudizio di una qual¬ 
siasi delle parti, l’inviolabilità 
o l’integrità del territorio o la 
sovranità o l’indipendenza po¬ 
litica di una qualsiasi delle 
parti nell’area del trattato 
ecc. vengono minacciate altri- 
menti che mediante attacco 
armato o vengono influenzate 
o minacciate da fatti o situa¬ 
zioni, che possano mettere in 
pericolo la pace dell'area, le 
parti si consulteranno imme¬ 
diatamente per concordare i 
provvedimenti da * prendere 
per la comune difesa. » 

Dal punto di vista giuridi¬ 
co, c'è da fare varie osserva¬ 
zioni di un certo interesse. 

La prima è questa. Suppo¬ 
niamo che avvenga una rivo¬ 
luzione comunista nel Siam. 
Non è necessario che il Go¬ 
verno del Siam invochi aiuto. 
E neppure è necessario un ri¬ 
conoscimento unanime o ge¬ 
nerale della minaccia alla so¬ 
vranità o all’indipendenza del 
Siam. Basta che una qualsia¬ 
si delle parti - per esempio 
l'America - riconosca che c’è 
la minaccia. 


L’intervento legale 

Seconda osservazione : la 
minaccia si deve intendere 
nel modo più largo: « altri¬ 
menti che mediante attacco 
armato» ecc. C'entra tutto. 
Non c’è dubbio che sia com¬ 
presa la sommossa. Forse, po¬ 
trebbe essere compresa anche 
la semplice organizzazione di 
un partito sovversivo. 

Terza osservazione: il Man¬ 
chester Guardian e Lippmann 
ritengono che nessuna azione 



Forse sarà meglio prenderne una più piccola. 


(Disegno di Amerigo Bartoli) 
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si possa intraprendere senza 
l’assenso dello Stato minac¬ 
ciato. Ma mi sembra che sia 
un errore. Il paragrafo terzo, 
che stabilisce questa norma, 
si applica allo « Stato o terri¬ 
torio designato all’unanimi¬ 
tà », ma non agli otto firma¬ 
tari del trattato. 

Veniamo, ora, al principio. 

Quali ragioni hanno ispirato 
o imposto l’abbandono del 
principio tradizionale del non 
intervento? L’esperienza di 
questo dopoguerra, la quale 
ha insegnato che le potenze 
comuniste possono impadro¬ 
nirsi di un Paese non solo con¬ 
quistandolo dall'esterno con 
la forza delle armi, ma anche 
promovendo la disgregazione 
dall’interno: sommosse, colpi 
di Stato ecc., cosi la Russia 
ridusse nella sua orbita l’Un¬ 
gheria e la Cecoslovacchia. E 
così la Cina ha ridotto nella 
sua orbita per ora il Vietnam 
settentrionale, in attesa di ri¬ 
durre anche la parte meri¬ 
dionale e il resto dell’Indoci¬ 
na. I francesi riconoscono che 
fra i ribelli vietminhiti non 
c’erano cinesi. Ho Ci-minh era 
un indigeno del Vietnam, e il 


suo esercito era costituito da 
indigeni. La ribellione era un 
fatto interno dell’Indocina (o 
dell’Unione francese). La 
Carta delle Nazioni Unite non 
autorizzava l’intervento, e an¬ 
che se ci fosse stato un trat¬ 
tato per l’Asia sud-orientale 
come il Patto Atlantico, non 
ci sarebbe stata la base legale 
per un intervento. 

Il trattato di Manila forni¬ 
sce, appunto, questa base le¬ 
gale. Domani, se scoppiasse 
una rivolta nel Siam, gli Stati 
Uniti potrebbero intervenire 
legalmente. E l’intervento po¬ 
trebbe assumere le forme più 
diverse: dall’aiuto economico 
all'intervento militare. 

Così interpreto il trattato, 
e cosi lo interpreta Walter 
Lippmann. E perciò non si ca¬ 
pisce che cosa intendesse di¬ 
re Foster Dulles il 15 settem¬ 
bre: « Il trattato dispone che, 
se una Parte crede che l'inte¬ 
grità della zona del trattato 
sia minacciata altrimenti che 
da un attacco armato, le Par¬ 
ti si debbano consultare im¬ 
mediatamente per concordare 
i provvedimenti da prendere 
per la comune difesa. Queste 


misure, s’intende, non impli¬ 
cheranno mai intervento negli 
affari puramente interni di 
un altro Stato». E, invece, 
proprio l’intervento, impliche¬ 
rebbero. 

C’è, piuttosto, da fare un’al¬ 
tra osservazione. Un interven¬ 
to di questo genere si fa con 
forze terrestri, non con bom¬ 
be atomiche. Dove sono le for¬ 
ze americane per una opera¬ 
zione del genere? Amesso che 
ci fossero, e che l’operazione 
si facesse, l'intervento ame¬ 
ricano o delle potenze della 
S.E.A.T.O. contro una rivolta, 
per esempio, nel Siam, potreb¬ 
be provocare il contro inter¬ 
vento della Cina. E, in fatto 
di forze terrestri, i Paesi li¬ 
beri, in Asia, saranno sempre 
in condizione di inferiorità. 
L’America non intervenne in 
Indocina non perché mancas¬ 
se lo strumento legale per in¬ 
tervenire, ma perché non ave¬ 
va pronte le forze per inter¬ 
venire, e soprattutto non ave¬ 
va la voglia di cacciarsi in 
una avventura, che si annun¬ 
ziava lunga c pericolosa. 

Ricciardetto 




























CONVERSAZIONI COI LETTORI 


Una madre 

Ho fatto una cernita delle 
centinaia e centinaia di lette¬ 
re, che si sono accumulate in 
questi mesi. Le avevo messe da 
parte, sperando di potere, un 
po' alla volta, rispondere. Ma 
ormai la speranza è vana, e 
non mi resta che distruggerle. 
Ne ho risparmiate due: una 
della madre di un disperso in 
Russia, l’altra di un operaio. 
Se le distruggessi, ne avrei un 
rimorso in avvenire. Le pub¬ 
blico, chiedendo scusa ai mit¬ 
tenti del ritardo. 

Ecco la lettera della madre: 
E la madre di un figlio disper¬ 
so in Russia, e del quale Epoca 
volle tanto gentilmente pub¬ 
blicare la fotografia, che Le 
I scrive disperata pei- le dichia- 
’ razioni fatte da Don Brevi (non 
“ ci sono più prigionieri italiani 
in Russia all’infuori dei 18 che 
debbono ritornare in patria 
questo mese) affci~mazione che 
è in completa contraddizione 
con le informazioni date a suo 
tempo da Epoca, che pubblicò 
nel 1952 una cartina geografica 
della Russia con l’indicazione 
dei campi di concentramento 
ove erano ancora rinchiusi mi¬ 
gliaia di prigionieri italiani. 
Ora. mi permetto di doman¬ 
darle se debba ritenere più 
esatte, più cori-ispondcnti alla 
verità, le informazioni date a 
questo soggetto dal suo stima¬ 
tissimo settimanale o quelle - 
per me tremende . date dal 
suddetto sacerdote, il quale, del 
resto, ammette di non aver vi¬ 
sitato tutti i campi di conccn- 
tramento. e, per conseguenza, 
si fida delle informazioni a lui 
date da parte troppo interes¬ 
sata a ripetere che di prigio¬ 
nieri italiani in Russia non ce 
ne sono più. Lei comprenderà 
certamente tutto il mio dolore. 
Per tanto tempo, ho sperato 
di rivedere mio figlio! (Soppri¬ 
mo la firma.) 

Rispondo. Signora, non posso 
dirle niente.Se le dicessi: «Pre¬ 
sti fede al giornale », alimen¬ 
terei una speranza che potreb¬ 
be essere vana. E non posso 
dirle: «Presti fede a chi dice 
.che non ci sono più italiani 
prigionieri in Russia » perché 
bhi lo dice non può aver visi¬ 
tato tutti i campi di prigionie¬ 
ri in Russia. 

Mi perdoni, ma non posso 
darle alcun consiglio. Terribili 
tempi, questi, in cui una madre 
non può sapere neanche se suo 
figlio sia morto o sia vivo! 

Un operaio 

Ed ecco la lettera dell’ope- 
| raio: La prego vivamente, si¬ 
gnor Guerriero, di ascoltare 
quanto sto per dirLe. Sono un 
giovane meccanico ventiduen¬ 
ne, privo di una particolare 
cultura, voglia pertanto scusa¬ 
re il modo rozzo col quale mi 
esprimo, ma La assicuro che 
quanto sto per esporLe mi è 
causa di preoccupazioni sin¬ 
cere. 

Da un po' di tempo a questa 
parte, la radio c la stampa van¬ 
no diffondendo notizie sempre 
più gravi sugli esperimenti ato¬ 
mici che vengono compiuti da¬ 
gli Americani. Proprio oggi ho 
letto che la mostruosa bomba 
fatta ultimamente esplodere 
nel Pacifico avrebbe avuto una 
potenza pari a ben quattordici 
milioni di tonnellate di esplo¬ 
sivo, cioè una potenza superio¬ 
re a quella di tutti gli esplosivi 
usati nell'ultima guerra mon¬ 
diale. 

Io non so perché, forse di¬ 
penderà dalla mia ignoranza, 
ma notizie simili anziché ral¬ 
legrarmi per i progressi della 
tecnica, quasi mi spaventano. 
Insamma mi sembra che sia¬ 
mo giunti ad un punto tale che 
il mondo intero potrebbe es¬ 
sere distrutto da un momento 


all'altro, solo che lo volessero 
alcuni scienziati od alcuni capi 
di governo. 

Ma allora che vale lavorare 
tutta una vita, o studiare, o 
produrre, che vale essere one¬ 
sti, credere in tutte quelle ve¬ 
rità che ci hanno aiutati ad 
andare, avanti fino ad oggi, che 
vale sudare per costruire, per 
migliorare, se non è nemmeno 
più lecito sperare in un doma¬ 
ni! Signor Guerriero, io leggo 
i suoi articoli fin da quando 
scriveva su Tempo: ma che co¬ 
sa conforta tutta la sua opera 
al servizio della verità, quando 
tutti abbiamo davanti simili 
prospettivef 

lo ho avuto recentemente 
per la prima volta la possibi¬ 
lità di visitare Venezia, Firenze 
e Roma. Davanti a quei grandi 
capolavori dell’arte,questi pen¬ 
sieri mi hanno tormentato an¬ 
cora di più. RifletteiK) infatti 
clic tutto quanto di più alto il 
genio dell'uomo ha prodotto at¬ 
traverso i secoli poteva essere 
irrimediabilmente annientato 
da un momento all'altro. Si, 
perché la guerra non potrà più 
essere domani come è stata fi¬ 
no adesso: che cosa varranno 
in un prossimo conflitto l’in¬ 
telligenza dei generali, il valo¬ 
re dei soldati, il senso del do¬ 
vere e dell'onore, con quelle 
prospettive che abbiamo da¬ 
vanti 1 

Forse è per questo che, a 
quanto sembra, ii Capo del Go¬ 
verno inglese, che penso sia 
davvero un grandissimo uomo, 
pur cosi vecchio com'é, conti¬ 
nua a cercare le vie di un ac¬ 
cordo per la proibizione di que¬ 
ste armi. Se ritirandosi dalla 
vita politica sarà riuscito a 
raggiungere questa mèta, tutti 
dovrànno essergli riconoscenti 
in modo particolare. 

Mi scusi se La ho tanto a 
lungo disturbata, ma creda che 
quésti pensieri mi deprimono. 
E non pensi che io sia uno 
sfaccendato che scrive così per 
farLe perdere del tempo, per¬ 
ché lavoro tutto il santo gior¬ 
no. Le sarò infinitamente grato 
se Lei voirà rispondermi con 
degli argomenti per quanto 
possibile persuasivi. 

Rispondo. Non ho da addur¬ 
re alcun argomento contro 
quanto lei dice. È così, è come 
dice lei. O, meglio, potrebbe ac¬ 
cadere quello che lei dice o te¬ 
me. Speriamo che non accada. 
Ma potrebbe accadere. 

Ma crede lei che non sia mai 
accaduto niente di simile in 
passato? Sa lei quante e quan¬ 
te civiltà, quante città famose, 
quanti regni furono abbattuti 
dai barbari, furono demoliti, di¬ 
strutti? Poi, li copri la sabbia 
dei deserti, e di alcuni si per¬ 
dette linanco il ricordo. E, sul¬ 
le rovine, sorsero altre città, 
altri regni, e gli uomini ripre¬ 
sero a lavorare, a soffrire. 

Certo, oggi si può distrugge¬ 
re una città in un attimo, men¬ 
tre una volta occorrevano al¬ 
cuni giorni. Mn è lo stesso. 
Ogni generazione crede di es¬ 
sere la prima a soffrire. E igno¬ 
ra che altre innumerevoli ge¬ 
nerazioni prima di essa soffri¬ 
rono quanto essa: o un po’ 
meno o forse anche un po' più. 
Ché questa è la sorte degli 
uomini. 


Ancora degli inglesi 

Il sig. Gino Ciuffi (Firenze) 
mi scrive: In Epoca del 23/5, 
alla rubrica "Conversazioni coi 
lettori’ ho letto la sua rispo¬ 
sta al sig. Arrigo Boccioni. 

Premetto che non sono co¬ 
munista, né fascista, e concor¬ 
do pienamente con lei sui giu¬ 
dizi sull'Inghilterra. Ho sem¬ 
pre ammirato e molto stimato 
il popolo inglese, non solo per¬ 
ché esso ha sempre lottato con¬ 


tro tutti i tentativi di tirannide 
universale, ma anche perché, 
esso ci fu ricino e vide con 
simpatia la nostra lotta duran¬ 
te il Risorgimento e, accolse be¬ 
nevolo i nostri grandi esuli di 
quel tempo. 

Debbo dirle però che rimasi 
molto addolorato e molto de¬ 
luso per il contegno tenuto dal¬ 
l’Inghilterra verso di noi, per 
le dure condizioni di pace im¬ 
posteci. 

Gli uomini politici inglesi, 
sempre bene informati, sape¬ 
vano bene che eravamo stati 
trascinati in una guerra non 
voluta e non sentita da tanti 
italiani, basta a provarlo la fa¬ 
mosa frase di Churchill: « Un 
uomo, un uomo solo è il re¬ 
sponsabile: costui non potè re¬ 
sistere alla tentazione di col¬ 
pire alle spalle una Francia 
caduta e un'Inghilterra, che 
egli credette senza speranza ». 

Durante venti anni, l'uomo 
suddetto fu adulato, esaltato e 
valorizzato dalla stampa e da¬ 
gli uomini di governo inglése. 
« Se fossi italiano sarei fasci¬ 
sta » è una dichiarazione fatta 
da Churchill nel a Roma 
e, in merito, leggasi il libro di 
Michael Foot, ex redattore ca¬ 
po dcM’Evening Standard « Un 
inglese difende Mussolini » e ne 
saprà delle belle sulle dichia¬ 
razioni e sugli elogi al dittato¬ 
re da parte di Chamberlain, 
Lord Rothermore, Ward Price 
e Churchill. 

Per vent'anni costoro si 
scaldarono la serpe in seno e, 
quando la serpe, come si suol 
dire, morse il ciarlatano, la 
colpa e la vendetta fu rovescia¬ 
ta su questa povera Italia, mal¬ 
grado che: « Un uomo, un uomo 
solo, ecc. ». 

L'Inghilterra nei nostri ri¬ 
guardi è stata fredda e ineso¬ 
rabile e, ricordo le accorate, 
parole del vecchio ministro Or¬ 
lando: « Siamo stati considerati 
dall’Inghilterra come il nemi¬ 
co numero uno ». 

Concludo per dire che non 
odio nessuno e tanto meno gli 
inglesi, ma se in Italia le sim¬ 
patie per l’Inghilterra sono 
tanto raffreddate, trovo che vi 
è la sua ragione. 

La signora G. Costa (Milano) 
mi scrive: Egregio sig. Guer¬ 
riero, leggo sempre con sommo 
interesse la Sua prosa che con 
maestria sa mettere in chiaro 
anche per gli ignoranti, come 
me. i problemi e gli sviluppi 
degli avvenimenti internazio¬ 
nali, altrimenti sempre oscu¬ 
rati dalle fumogene riunioni 
dei « grandi » c relative confe¬ 
renze stampa. 

Peccato te ciò ancor più si 
desume dalla lettera di rispo¬ 
sta al sig. Ferrari A. pubblica¬ 
ta sul n. 190 di Epoca in data 
2 :t maggio u.s.) che Lei, italia¬ 
no, sia malato d’amore per Al¬ 
bione; l'amore cieco che fa ba¬ 
ciare. con passione la mano del¬ 
l'amata, mentre questa sta 
crudelmente schiaffeggiandolo. 

Il patriottismo e il naziona¬ 
lismo devono essere monopolio 
inglese! Righi and wrong, my 
country. Chi osasse, tradurlo 
in italiano non sarebbe che un 
lurido « fascista .» f 

Con stima. 

Rispondo. Non mi faccia dire 
quello che non ho mai detfo. 
Ho scritto e ripeto che ammiro 
ringhilterra. Non ho detto che 
la amo. Amare Paesi o popoli 
diversi dal proprio è sempre 
stupido. Ma è ancor.a più stupi¬ 
do odiarli. Bisogna capire gli 
altri popoli, e soprattutto biso¬ 
gna capire che ogni popolo o. 
meglio, ogni governo persegue 
il proprio interesse. 

Ri. 



La guardia nazionale 

L incidente capitato all'onorevole Bottai, arrestato 
per oltraggio a un i Agile urbano, ha suscitato 
una reazione significativa specialmente per la per¬ 
sona che ne è stata protagonista e per il momento 
psicologico che attraversiamo. L'onorevole Bottai è 
senza dubbio un personaggio in vista e il momento 
psicologico non è favorevole ai personaggi in cista, 
che quando vanno per una ragione o per l’altra in 
prigione, sembra che facciano un piacere personale 
a tutti i cittadini. Ricordiamo il caso del giovane 
ingegner Rebecchini, che fu trattenuto inutilmente 
e ingiustamente a Regina Coeli per una settimana, 
per far vedere che anche i figli di papà sindaco sono 
dimenticati in carcere come un prevenuto qualsiasi: 
e tanti dicevano: < Eh, ci voleva!». 

Questa volta, invece, la reazione è stata tutta a 
favore dell’arrestato: Balilla col suo sasso non ha 
scatenato un’insurrezione più unanime di quella su¬ 
scitata dalla frase breve dell’onorevole Bottai. Più 
l’onorevole Bottai si confessava colpevole, ammet¬ 
terà di aver detto la frase incriminata, e più il pub¬ 
blico era con lui. Si, egli ha proprio detto al vigile 
di non rompere alla sua statua quei particolari che 
più sono soggetti al vandalismo degli scocciatori; 
ma il popolo romano nei suoi comizi curiati ha pro¬ 
clamato che rispondere in quel modo a un vigile 
non è reato, è difesa personale. 

Ecco il fatto che conta, perché indica una condi¬ 
zione di tensione deplorevole fra i custodi della stra¬ 
da e i suoi utenti, che non può essere tutta addebitata 
a questi ultimi. I primi hanno certamente molte 
attenuanti, se nel dirigere il traffico non hanno i 
modi di chi dirige una quadriglia e magari nemmeno 
quelli di chi dirige un saltarello paesano; nui in fatto 
di nervi, non è che automobilisti e pedoni trovino 
per sfratto un ambiente placido e attutito. L'auto¬ 
mobilista, quando entra nella zona urbana centrale, 
diventa la peditui di un gran gioco dell'oca: fermo 
per un giro, tonui al punto di partenza, paga pegno; 
e il pedone, tra catenelle per non attraversare, at¬ 
traversamenti dove non si attraversa nuli, veicoli che 
gli piombano addosso e il dispetto di esser pedone, 
va per strada masticando un chewing-gum di collera 
repressa che qualche volta pud schizzargli fuori dei 
denti. Nel centro urbano si avvera il « tuffi hanno 
ragione, quindi tutti hanno torto » del filosofo greco, 
ma appunto per questo, se si vuol convivere in pace, 
occorre che chi ha più saggezza l'adoperi. 

In questo caso, la maggior saggezza deve averla 
per forza il vigile; o meglio, il corpo dei vigili: per¬ 
ché fra pubblico e corpo dei vigili, solo quest'ultimo 
ha una coesione, un’esistenza fisica che consente a 
un cervello di trasmettere i propri comandi alle 
membra; e poi il vigile sta in strada per fare il suo 
mestiere. Il iiubblico ci sta per correre al suo, e 
anche questo accresce la responsabilità del vigile. 
La questione dovrebbe essere risolta con un cambia¬ 
mento di mentalità: oggi il vigile, in molte città, 
si sente insieme un soldato e un commissario di pub¬ 
blica sicurezza; gli si faccia capire che egli è invece 
utui guardia nazionale,'con tutto quel che di bonario, 
mite, fraterno c’è in quel noine. Un cittadino come 
gli altri, insomma, armato a difesa dell'incolumità; 
e per questa difesa le armi più efficaci sono la cor¬ 
tesia, il riguardo, la comprensione. Diciamo pure, 
giacché in fin dei conti si sta fra cittadini per bene: 
l’indulgenza. 

MANLIO LtPINACCI 
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“Te vojo ben” urlavano le ragazze 

Le truppe italiane sono entrate a Trieste sotto lo scrosciare della pioggia e rinfuriare della bora. 

In pochi minuti un'immensa folla entusiasta si è spartita le piume dei nostri bersaglieri. 

Fotoservizio di GIANCOLOMBO 
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1 bersaglieri dell 8 reggi¬ 
mento arrivano in Piazza 
dell'Unità. Gli autocarri ven- 
gono presi d'assalto dalla fol¬ 
la che era in paziente atte¬ 
sa fm dalla sera precedente. 
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TE VOJO BEN" URLAVANO LE RAGAZZE 


Motti studenti triestini hanno passato la notte dai lunedì al martedì all’addiaccio 
per accaparrarsi i posti migliori. All’alba ha cominciato a soffiare la bora. 


Sopra: Tre giovani dormono coperti dalla bandiera tricolore su una panchina 
del Molo Audace. Sotto: Fra i primi a entrare in cittì sono stati I carabinieri. 


I bersaglieri, come i triestini avevano preannunciato, sono stati letteralmente 
spiumati dalle « mule » che se II contendevano al grido di « Viva i soldati d'Italia ». 


Il cacciatorpediniere «Grecale» 
entra nel porto di Trieste fra 
l’entusiasmo della folla, foltis¬ 
sima nonostante la pioggia e la 
bora imperversassero da ore. 



NT Umira 

J v i® vL ^ 

* ~ -i Ì 


r . ». 





M 

En . ^ Jm Trj»\ * 





















Le ragazze di Trieste non si sono accontentate delle piume ma hanno addirittura 
preteso che i bersaglieri cedessero loro per ricordo I caratteristici cappelli. 


A un certo punto la folla è riuscita a irrompere attraverso i cordoni del servizio 
d’ordine straripando in piazza per festeggiare e abbracciare i soldati italiani. 
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fiducia solo pelli con questo marchio 


‘TE VOJO BEN" URLAVANO LE RAGAZZE 


Sopra: Gli autocarri che trasportano le truppe Italiane entrano a Trieste letteral¬ 
mente nascosti sotto grappoli di studenti e di ragazze. Sotto: Il generale De Renzi 
parla alla folla riunita in Piazza dell’Unità dal balcone del Palazzo del Governo. 
Il generale Wlnterton lasciava nel frattempo la città a bordo di una nave da guerra. 


































































L'arr basciatore d Italia a Lon. 
dra. Manlio Brosiù, presenta al¬ 
la Regina Elisabetta le attrici 
italiane venute a Londra per la 
« Settimana cinematografica ». Al 
centro è riconoscibile Gina Lol- 
lobrigida. Foto sotto: La Lollo- 
brigida si inchina alia Regina. 


H» CENATO CON LA REGINA 

Dissi al Duca di Edimburgo: “Sua Maestà in fotografìa è molto bella, ma è più bella in 
persona ". E il Duca: “Le restituisco il complimento , si può dire la stessa cosa di lei'. 


di GINA LOLLOBRIGIDA 


Londra, ottobre 

S ua Maestà la Regina Elisabetta 
mi ha detto: «Spero che questo 
Festival del cinema italiano abbia 
successo >. Ho osato risponderle che 
la sua augusta presenza alla serata 
inaugurale ne era il miglior auspi¬ 
cio. Questo non è avvenuto al cine¬ 
ma Tivoli quando, con gli altri ita¬ 
liani-produttori. registi, attori e tec¬ 
nici, le sono stata presentata prima 
della proiezione di Carosello Napo¬ 
letano, il film scelto per l'apertura 
del Festival: è avvenuto dopo, al¬ 
l’Ambasciata italiana, dove i Reali 
d'Inghilterra si sono recati al ter¬ 
mine dello spettacolo. 

Mai avevo pensato che un giorno 
sarei arrivata a conoscere personag¬ 
gi tanto importanti. Non l’avevo 
neanche sognato, eppure è avvenu¬ 
to. E in un modo cosi rapido e ina¬ 
spettato, che mi pare quasi invero¬ 
simile. Due settimane fa ero in Ame¬ 


rica, e un giorno mi trovai di fronte 
al Presidente Eisenhower. Possibile? 
mi dicevo. E ora, a Londra, ho cono¬ 
sciuto i Reali d’Inghilterra. Possibi¬ 
le? Mi ripeto. 

Quando a Roma seppi di questa 
eventualità la considerai giusto co¬ 
me una eventualità. Andai da Schu- 
bert e gli dissi che volevo un vestito 
elegante ma sobrio. Niente di visto¬ 
so e neanche, tuttavia, di irragione¬ 
volmente severo. Insomma, qualcosa 
adatto per l’occasione come la im¬ 
maginavo e come me l’avevano de¬ 
scritta. Schubert mi ha fatto un ve¬ 
stito di seta bianca con ampia gonna 
pieghettata e guarnizioni di foglie di 
velluto nero circondate di strass. 
bordato di velluto nero alla scolla¬ 
tura che è di linea quasi dritta e 
molto corretta (mi ci sono volute due 
valigie per portarlo, metà in una e 
metà nell’altra). 

Alla vigilia della partenza da Ro- 
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RICETTARIO CON BELLISSIME RIPRODUZIONI A COLORI, FAMOSE RICETTE, CONSIGLI 
ECC., SCRIVENDO A C. REBAUDENGO A FIGLI, CORSO FERRUCCI 24, REP./E, TORINO. 











Re Carpano ha deciso di riunire intorno a sè le 5 donne più belle e più 
seducenti del mondo. Dopo lunga ed estenuante ricerca ha trovato quel 
che cercava nel film “ Pioggia ", con Rita Hayworth della Ceiad-Columbia. 


Fotofantasia 




HO CENATO CON U REGINA 

ma, fotografi si precipitaro¬ 
no in sartoria e io li ingan¬ 
nai. Mi feci fotografare con 
un altro vestito, molto ade¬ 
rente e molto scollato. Vo¬ 
levo che il mio vero vestito 
rimanesse un segreto fino al¬ 
l’ultimo momento, ma poi mi 
è dispiaciuto, arrivando a 
Londra, di vedere quelle fo¬ 
tografie pubblicate in molti 
giornali inglesi con didasca¬ 
lie che dicevano pressappoco: 
« Questo è il vestito della 
Lollo per la Regina ». 

Con questo vestito presi po¬ 
sto nell’atrio del cinema Ti¬ 
voli insieme con gli altri ita¬ 
liani che dovevano essere 
presentati alla Regina. Era¬ 
vamo schierati su due file a 
destra dell’ingresso. Io ero 
l'ultima della prima fila ver¬ 
so la porta. Davanti a noi 
c'era un’altra fila formata 
dal Ministro Ponti, da Nico¬ 
la De Pirro, Direttore Gene¬ 
rale dello spettacolo; da 
Goffredo Lombardo, rappre¬ 
sentante dei produttori ita¬ 
liani; da Emanuele Cassuto, 
direttore generale dell’Uni- 
talia, che ha organizzato il 
Festival; da Lord Harewood 
e Lord Donegal, Presidente 
e Vice Presidente del Comi¬ 
tato per il Festival; da Ro¬ 
bert Clarke. Direttore dell’U¬ 
nione dei produttori inglesi. 
Costoro sarebbero stati pre¬ 
sentati subito, noi lo sarem¬ 
mo stati al piano superiore. 
Queste cerimonie sono gover¬ 
nate da un protocollo molto 
rigido che, come si usa in In¬ 
ghilterra, dove si prova tut¬ 
to, anche i matrimoni, nel po¬ 
meriggio aveva provato sia 
lo schieramento sia le moda¬ 
lità della presentazione: gli 
inchini e il resto. 


Fin qui nessuna emozione. 
Quando mi schierai al mio 
posto, ero tranquilla. Sorride, 
vo ai fotografi che facevano 
scattare i loro fiasche ». par¬ 
lavo con i vicini. A un cer¬ 
to punto dovetti fissare me¬ 
glio la serpentina di brillanti 
che portavo ai capelli sopra 
l’orecchio sinistro, e nessuno 
se ne accorse. Ma mi sentii 
il cuore in gola pensando al¬ 
la figura che avrei fatto se 
l’acconciatura mi fosse cadu¬ 
ta in presenza della Regina. 

La vera emozione comin¬ 
ciò quando, verso le 19,30, 
gli accessi furono sbarrati. 
L’arrivo dei Reali era fissato 
per le 20,15. Quei tre quar¬ 
ti d’ora non passavano mai. 
E man mano, non più distrat¬ 
ta dall’arrivo degli invitati, 
dei Ministri, dei Diplomatici 
e dei più bei nomi dell’aristo¬ 
crazia inglese, mi afferrò il 
pensiero di ciò che sarebbe 
. successo dopo. 

Mi accorsi che i Reali sta¬ 
vano arrivando dal grido del¬ 
la folla schierata sullo strand. 
davanti al cinema: «Viva la 
Regina! ». 

"Ci siamo" mi dissi "a te, 
Gina!". 

Il nostro ambasciatore 
Manlio Brosio si avvicinò al¬ 
la porta con l’Ambasciatrice, 
e la Regina entrò con il Duca 
di Edimburgo e la Principes¬ 
sa Margareth. Portava un 
yestito d’organza color fior di 
melo, scollato a forma di cuo¬ 
re e ricamato con fiorellini 
verdi. Sulle spalle un velo di 
organza rosa; sul capo un dia¬ 
dema di brillanti e al collo una 
collana pure di brillanti. Solo 
un po' di rossetto alle lab¬ 
bra. 

La Principessa Margareth 


Prima di partire da Roma, Gina Lollobrigida si era lasciata 
fotografare con questo abito da sera dicendo che si sarebbe 
presentata alia Regina cosi acconciata. Era solo un truc¬ 
co per tener segreto fino all’ultimo la vera « toilette ». 
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Per trasportare da Roma a Londra quest’abito da sera, 
creato apposta dal sarto Schubert, sono state necessarie due 
valigie. È in seta bianca con ampia gonna pieghettata e 
guarnizioni di foglie di velluto nero circondate da « strass ». 



TUTTI POSSONO 
COLTIVARE I GIACINTI 
IN CARAFFA 

Osservare da vicino lo sviluppo dei giacinti in caraffa sino 
alla sbocciatura dei loro fiori variopinti è un godimento di 
grande soddisfazione. Per ottenere buoni risultati basta osser¬ 
vare le seguenti facili norme: mettere in vegetazione alla fine 
di novembre dei bulbi olandesi di una certa grossezza, ponen¬ 
doli nelle apposite caraffe. Queste ultime vanno riempite in 
modo che l'acqua sfiori appena il bulbo (fig. 1). Tenere in luogo 
scuro e fresco per due mesi le caraffe con l'acqua alla giusta 
altezza, avendo cura di cambiarla qualora emanasse cattivo 
odore. Quando le piantine avranno raggiunto l'altezza di 5 cm. 
(fig. 2) esporle per 10 giorni ad una luce tenue, indi ad una 
finestra soleggiata in un ambiente riscaldato. Qualche set¬ 
timana più tardi i giacinti saranno in piena fioritura (fig. 3) 
e la loro bellezza, accompagnata da un delizioso profumo, 
compenserà la vostra assiduità. 

I veri bulbi olandesi selezionati ed importati direttamente sono 
in vendita in tutti i primari negozi di articoli da giardinaggio. 


portava invece un vestito di 
taffetaii azzurro. Notai tutto 
questo mentre avveniva la 
presentazione delle Autorità. 
Poi, al piano superiore, ven- 
•ne anche il mio momento di 
-essere presentata, prima alla 
Regina, poi al Duca di Edim¬ 
burgo e quindi alla Princi¬ 
pessa Margareth. Per tre vol¬ 
te portai indietro la gamba 
sinistra, poi quella destra e, 
porgendo la mano, mi piegai 
nella reverenza. tPlease* dis¬ 
se la Regina con un lieve sor¬ 
riso. Essa era com? astratta, 
e tale mi apparve anche 
quando, in un silenzio im¬ 
pressionante, prese posto nel 
suo palco, mentre gli uomi¬ 
ni, al suo passaggio, china¬ 
vano leggermente il capo e 
le signore si piegavano nel¬ 
la reverenza. 

Ma più tardi, tutto fu di¬ 
verso. Lo spettacolo terminò, 
fra gli applausi, verso le 22,30. 
Mezz'ora dopo, i Reali rag¬ 
giunsero da Buckingham Pa- 
lace, l'Ambasciata Italiana 
per una cena che non vole¬ 
va avere nessun carattere 
ufficiale. C’erano il Ministro 
Ponti, l'Aw. De Pirro, Lom¬ 
bardo, De Sica e, con me, 
mio marito, Milko Scofìc, 
c'erano il Ministro del Com¬ 
mercio e del Lavoro con le 
loro Signore, Vivien Leigh, 
Peter Ustinov, Cristopher 
Soames, e il giovane Lord 
Porchester. Sir Antony Eden, 
con Lady Eden, che non ave¬ 
vano potuto venire allo spet¬ 
tacolo, erano arrivati prima 
di tutti e li trovammo ad 
aspettarci nel salotto. 

Tutto fu diverso, ho detto, 
poiché, esaurite le prime for¬ 


malità, il Duca di Edimbur¬ 
go e la Principessa Margareth 
trovarono il modo di mette¬ 
re tutti a loro agio. La Re¬ 
gina mi rivolse subito la pa¬ 
rola. Ci fu un momento di 
imbarazzo quando vennero 
serviti gli aperitivi. La Re¬ 
gina non ne prese, (dicono 
che beva solo aranciate, e in¬ 
fatti, anche a tavola, se ben 
ricordo, non toccò i vini) e, 
seguendo il suo esempio, qual¬ 
cun altro li rifiutò; ma io 
presi il mio bicchiere e, dal 
sorriso della Regina, capii di 
aver fatto bene. 

« Quali dei suoi film sarà 
presentato al Festival? » mi 
chiese la Regina. 

« Pane, amore e fantasia » 
risposi. 

«Oh, che bel titolo!» ella 
disse. «Strano ma bello! ». E 
poi mi chiese quanti film 
avessi fatto. Glielo dissi. 

« La vita di voi attori cine¬ 
matografici dev’essere molto 
faticosa » commentò. 

« Trovo faticoso ripetere 
più e più volte la medesima 
scena, interrompere per poi 
riprendere da capo la carica 
emotiva. L'attore di teatro 
invece può recitare la sua 
parte in continuazione, la sua 
emozione non si sciupa e 
quindi ritengo che la sua 
opera sia meno faticosa. » 

Il primo film italiano visto 
dalla Regina fu, a suo tem¬ 
po, Ladri di biciclette. Disse 
a De Sica : « Amo molto il 
cinema italiano perché è ve¬ 
ro, è reale e non risponde a 
formule. Detesto il cinema 
convenzionale ». 

Così al momento di met¬ 
terci a tavola, non sentiva- 

tegue 
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che gioiello, dicono le 
signore, con ammirazio¬ 
ne, delia lavatrice elet¬ 
trica CGE. 

La LAVATRICE CGE 
è infatti la macchina 
che, per il suo nuovo 
sistema di agitazione 
dell’acqua, non logora 
la biancheria, neppure 
la più delicata, anche 
nella lavatura prolun¬ 
gata. 


-unzionamento semiautomatico • Lava da ’/» kg a 4 kg di biancheria 
Riscaldatore da 1000 W • Centrifuga per asciugare. 

LAVATRICE ELETTRICA (ÌQG£ 



mo più alcun imbarazzo. Nel¬ 
la grande sala a pianterreno, 
alle cui pareti sono sei stori¬ 
ci arazzi medicei di un pre¬ 
zioso color giallo, divisi in tre 
tavoli, la conversazione non 
langui un momento. Io ero al 
tavolo dell’Ambasciatrice col 
Duca di Edimburgo, Vivien 
Leigh, il Ministro Eden e De 
Pirro. Il Duca di Edimburgo 
disse che aveva un ricordo 
meraviglioso dell’Italia e del¬ 
le partite di polo giocate a 
Roma. E a me: 

« So che Lei fa molti film. 
Non pensa mai a riposarsi? 
Non ha il desiderio ili avere 
un figlio? » 

Risposi che mi riposerò 
quando avrò finito le spese 
per la villa che mi sono fatta 
costruire a Roma e allora 
sarà anche il momento per 
avere il figlio che tanto de¬ 
sidero. Dissi poi al Duca : < La 
Regina in fotografia è mol¬ 
to bella, ma è più bella in 
persona ». E il Duca: « Le re¬ 
stituisco il complimento, si 
può dire la stessa cosa di 
Lei ». 

Racconto questo per dire 
l’atmosfera che regnava la 
sera di lunedi all’Ambasciata 
italiana. 

La Regina sedeva al tavo¬ 
lo centrale, di fronte al ca¬ 
minetto acceso, con l’Amba¬ 
sciatore, De Sica. Lombardo, 
Lady Eden, Ustinov e Milko. 
Essa parlava con orgoglio 
della vittoria del suo cavallo 
ad Ascot. La sua voce mi 
giungeva ogni tanto ferma e 
chiara; una voce che s’impo¬ 
ne senza gridare minimamen- 
te v La Principessa Margareth, 
i cui begli occhi mi apparve¬ 
ro un po’ tristi, sedeva al ter¬ 
zo tavolo col Ministro Ponti. 

La cena comprendeva: 
agnolotti o consumè, fondu¬ 
ta alla piemontese, fagiano, 
montebianco fatto con casta¬ 
gne e panna. Furono serviti 
vini Canelli del 1945 e Chian¬ 
ti del 1946. 

Finita la cena salimmo nei 
saloni del piano superiore, e 
qui Peter Ustinov si esibì 
brillantemente in una serie 
di sketclies e di imitazioni 
molto divertenti. La Regina 
rideva in una sua maniera 
piena e cordiale. Invece il 
Duca di Edimburgo ha una 
risata sonora e molto comu¬ 
nicativa. Quando Ustinov si 
mise a cantare, parodiando, 
canzoni russe, americane, spa¬ 
gnole e napoletane, io, delle 
napoletane, tentai di tradur¬ 
re il senso alla Regina, ma 
fu un'impresa impossibile per¬ 
ché egli stava inventando an¬ 
che il napoletano. 

Posso ben chiamare questa 
la più bella serata della mia 
vita. Tra l’altro ho compreso 
perché la Famiglia Reale 
d'Inghilterra sia tanto amata 
dal suo popolo. Penso che il 
segreto stia soprattutto in 
quel senso di calda umanità 
che essa sa sprigionare. E nel¬ 
la Regina ho sentito una don¬ 
na moderna, ricca di intuito, 
di tatto, di carattere e di co¬ 
noscenza. 

I Reali lasciarono l'Amba¬ 
sciata alle due di notte, men¬ 
tre le previsioni generali era¬ 
no che non sì sarebbero trat¬ 
tenuti oltre l'una. La Regina 
strinse sorridendo la mano a 
De Sica e a me. 

II Duca di Edimburgo mi 
disse: «Le auguro di pren¬ 
dersi presto un bel riposo ». 

Gina Lonobrigida 
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-«==■.. un prodotto di classe 
a un prezzo accessibile. 


IL SENSO D'INFERIORITÀ’ 

è spesso causo d'insuccessi nella vita. 

Una delie più frequenti ragioni di ta¬ 
le stato è il non sentirsi o proprio agio 
per la mancanza di capelli. 

LA MIGLIOR SOLUZIONE 

per eliminare questo inconveniente è 
l'uso di un preparato scientifico. Il 
«• Vitamcap M3 » ha un reale effet¬ 
to curativo in quanto sviluppo lo cre¬ 
scita dei capelli ed elimina la forfora. 

VITAMCAP M 3 

è superazione delicatamente profu¬ 
mata la cui benefica azione (special- 
mente dopo il taglio e la lavatura) 
ammorbidisce i capelli fin dalla base 
e li rende docili, fluidi, lucenti. 
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quanto sia grande l’im- 
della pubblicità nella 
itriera cinematografica. Nel mondo 
ella decima musa - un mondo che è 
mio da circa 25 anni avendo inter¬ 
ratalo 60 film - si giunge al para- 
osso che l'essenziale è far parlare 
i sé. non importa se bene o male, 
■uttavia, da quando è stato rivelato 
I mio nome, dopo gli interrogatori 
el dottor Sepe, non consiglierei nep- 
ure al mio peggiore nemico le delizie 
li una notorietà derivante dal fatto 
li essere un capocottaro. Letteral- 
nente, questo termine, vuol dire fre- 
juentatore della tenuta di Capocotta, 
na dal tono con cui lo pronunciano 
5 li amici e i nemici, i parenti e gli 
«tranci, non ha assunto forse il si- 
[nificato delle cose più inconfessabili? 
Ebbene, premesso che a Capocotta si 
indava per sparare alle quaglie, si 
àcevano decine di chilometri a piedi 
iall'alba al tramonto, si mangiavano 
«nini con le salsicce (e il sale per 
xmdirle era proprio sale) farò, ora, 
la storia della mattinata che trascor- 
li nella tenuta, quando, sul finire di 
aprile, ebbi il famoso incontro con Ve¬ 
nanzio Di Felice. 

Era„ mi pare, il 22 o il 23. Il giorno 
prima avevo preso appuntamento 
con il col. Laskaris. Ci trovammo di 
buonora in piazza Barberini a Roma; 
ero. con mio figlio e dopo essere salito 
a bordo insieme al colonnello, l’auto, 
guidata da Gastone, l'autista, partì 
per Ostia. AH’ll” chilometro dell'au¬ 
tostrada girò per la via di Decima e 
siccome dal bivio all’ingresso di Ca¬ 
pocotta corrono una ventina di chilo¬ 
metri, alle sette Lilli, il guardiano, 
spalancava di fronte a noi il cancello 
della tenuta. Di qui alla strada che 
costeggia il mare la distanza è circa 
tre chilometri; là percorremmo sem¬ 
pre in auto andando a fermarci sulla 
litoranea Ostia-Anzio che allora a 
causa di certi ponti distrutti dalla 
guerra era interrotta. A questo pun¬ 
to vi sono il tomboleto e una casa sen¬ 
za luce né servizi igienici che serviva 
di abitazione al guardiano Di Felice 
e ai suoi familiari. Smontammo per 
cacciare le quaglie che di buon mat¬ 
tino si tengono nei cespugli bassi vi¬ 
cino al. mare. Intanto ci avevano rag¬ 
giunti altri cacciatori, tra cui il conte 
Faina, che quel giorno ospitava il 
giornalista Nino Cantalamessa. Ma 
altri ancora si trovavano a Capocot¬ 
ta: Ugo Montagna che si accompa¬ 
gnava al figlio del professor Galeazzi- 
Lisi, e ricordo d’aver visto anche il 
comm. Ettore Stacchini. 

I giornali hanno scritto .ampiamen¬ 
te su uno screzio che avrei avuto con 
Ugo Montagna durante la mia per¬ 
manenza nella riserva di caccia. Quel 
mattino io lo vidi verso le nove e fu 
per indicargli una quaglia che gli pas¬ 
seggiava quasi sui piedi, t Commen¬ 
dato > gli gridai « se fa un passo la 
schiaccia. > Lui fece un gesto verso 
il cespuglio, la quaglia prese il volo 
ma non andò lontano perché Monta¬ 
gna la fulminò a mezz'aria con la sua 
infallibile doppietta. Fino a quel mo¬ 
mento, la caccia non era stata molto 
buona per me. E così decisi di passare 
il,fucile a mio figlio Ruggero per an¬ 
darmi a riposare sul tronco di un al¬ 
bero. Fu allora che si avvicinò Ve¬ 
nanzio Di Felice. Poiché nel frattem¬ 
po Ruggero aveva ucciso quattro qua¬ 
glie, il guardiacaccia gli fece i suoi 
elogi. 

Ma gli elogi non furono l’unico ar¬ 
gomento trattato da Venanzio Di Fe¬ 
lice mentre si tratteneva in mia com¬ 
pagnia. I cacciatori, si sa, parlano vo¬ 
lentieri delle loro prodezze ma spesso 
non disdegnano gli argomenti non 
ortodossamente venatori. Difatti in 
quell’occasione il discorso scivolò non 
ricordo come, sulla ragazza annegata 
il cui cadavere era stato trovato 
qualche giorno prima sulla spiaggia 



PERCHÉ UGO MONTAGNA 

mi allontano da Capocotta? 

Non so ancora spiegarmi la fretta con cui proprio quel giorno venni pregato di 
lasciare la tenuta: neppure quanto è successo dopo me ne fa indovinare il motivo. 


di GUIDO CELANO 



GUIDO CELANO COL FIGLIOLO RUGGERO CHE L’ACCOMPAGNO’ ALLA PARTITA DI CACCIA A CAPOCOTTA IL 22 O 23 APRILE 




















mod. 9551 


La matita a sfera BIC a L. 60 è 
indispensabile a chiunque tanto in 
città come nei villaggi. 

Per scrivere presto e bene nulla 
di più economico e pratico della 
BIC 955, matita a sfera famosa 
per la sua punta fabbricata in 
serie di centinaia di migliaia 
di pezzi al giorno, con tecnica 
meccanica di alta precisione. 
Non si tempera e non si cari¬ 
ca - non s’impunta mai - scrit¬ 
tura leggera e velocissima - 
raddoppia il rendimento 
della scrittura a mano - in 
due colori: Bleu e Rosso 


Incredibile, ma vero, 



si vende ovunque a 

60 lire 




la scrittura più veloce del mondo 

Altri modelli BIC : 

BIC 909 - inchiostro Imac a cartuccia inter¬ 
cambiabile L. 100 

BIC M 4 - tascabile - inchiostro Imac a car¬ 
tuccia intercambiabile L. 150 

BIC M 5 - tascabile di lusso - inchiostro Imac 

a cartuccia intercambiabile L. 250 

BIC M 11 - tascabile - a pulsante - inchiostro 

Imac a cartuccia intercambiabile L. 300 

“garantite fino all’esaurimento 

dell’Inchiostro „ 

r.A.R.T. - MILANO - VIA CAOIBQNA 12 - TEL. 58.82.16 




è alla 
base di 
tutto 

l’abbigliamento 


perrhè 


mantiene ca¬ 
lere sei corpo, 
assorbe II su¬ 
dore. e dona 
quindi II mai¬ 
alino comfort 
ala aafla dina¬ 
mico dal lavo¬ 
ra a dalla sport 
che sol mo¬ 
menti di ripe- 


La magliari» Jockey di lana i «ara- 
manta irreatringlbll» a di maggior 
durata di qualalaal tipo aimllara. 


Prezzi fimi rugguogliuti in lutto il mondo. 
Infili Iute dulie molte imitazioni et! esigete sempre'. 

. Maglieria , 


Fabbricante esclusiva;! 
S A C I T Milane 
Via S* Vincenzo 26 • 
Produzioni associata : 


\ Jockey 

: I originait — 


Camiceria per uemo • per donna Biancheria Nailon 


di Torvaianica. La ragazza 
era bella e la tesi della disgra¬ 
zia già allora aveva sollevato 
molti dubbi fra lo stesso per¬ 
sonale della riserva. Di Felice 
disse la sua opinione di cui, 
vincolato dal segreto istrutto¬ 
rio, non posso riportare i ter¬ 
mini esatti; posso comunque 
dire che allora egli non si 
espresse certo per la tesi della 
disgrazia. Per tale motivo non 
sono riuscito a comprendere le 
ragioni per cui ancora recen¬ 
temente egli abbia scritto il 
contrario. Forse dovrei ricor¬ 
dargli che cosa accadde tra 
me e lui nel corso del confron¬ 
to avvenuto alla presenza del 
dottor Sepe. Ma anche ram¬ 
mentandogli la minaccia di 
prenderlo a cazzotti, se non 
diceva la verità al magistrato, 
non avrò poi violato il segreto 
istruttorio? 

Oggi le indagini paiono av¬ 
viate sulla pista delle due 
auto che sarebbero entrate a 
Capocotta il 9 o il 10 aprile. 
Il 22 o il 23 dello s'esso mese 
Venanzio Di Felice, pur par¬ 
landomi ampiamente di alcu¬ 
ni aspetti della morte di Wil¬ 
ma Montesi, non si lasciò 
andare a nessuna confessione 
che possa essere indicativa. 
Tanto sull’automobile « Lan¬ 
cia » che sulla «Fiat 1900» 
non disse una parola, né par¬ 
lò di Piccioni o del Principe 
d’Assia: al dilemma se il pre¬ 
sunto giovane che si trovava 
a Capocotta con Wilma Mon¬ 
tesi fosse biondo o bruno non 
posso in tutta coscienza ri¬ 
spondere con alcun elemento 
di mia conoscenza. 

li guardiacaccia mi lasciò 
dopo circa un’ora; era stato 
chiamato da un collega, forse 
Lilli, che gli aveva fatto un 
segnale da dietro un albero. 
Ma tornò a raggiungermi do¬ 
po breve tempo. Era stato dal 
colonnello Laskaris per por¬ 
targli un messaggio di Ugo 
Montagna, col quale questi gli 
chiedeva di portar via con sé 
gli ospiti appena finita la cac¬ 
cia. Era chiaro che l'invito mi 
riguardava. Laskaris reagì 
con questa frase: «Di’ al si¬ 
gnor Montagna che quando 
ha bisogno di dirmi qualcosa 
venga lui di persona ». E poi 
rivolgendosi a me soggiunse: 
€ Adesso per puntiglio tu ri¬ 
mani qui, anche se io devo 
andarmene perché ho degli 
impegni a Roma». Erano le 
10 del mattino, Laskaris par¬ 
ti ed io rimasi fino alle 14 
coll’amico Cantalamessa e il 
conte Faina. 

Molti hanno trovato in que¬ 
sta mia versione indizi gravi 
a carico dei maggiori preve¬ 
nuti. Ma da quanto ho scritto 
è chiaro che le interpretazio¬ 
ni sono state modellate se¬ 
condo la posizione e il moao 
di vedere dei giornali interes¬ 
sati. Però con altrettanta sin¬ 
cerità non posso fare a me¬ 
no di sollevare un interroga¬ 
tivo: perché mai Ugo Monta¬ 
gna dimostrò proprio quel 
giorno tanta fretta nel voler¬ 
mi allontanare da Capocotta? 
Che io sappia, non lo fece mai 
con nessuno. Non l’aveva mai 
fatto con me prima; e, d’altro 
canto, posso assicurare che 
non c’era motivo perché lo 
facesse. 

Guido Celano 


la maglieria 


BIBLIOTECA 
CONTEMPORANEA 
MONDADORI 

da Kaf!{a a Faul/{tier 
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WANDA E SILVANO SPOSI QUALUNQUE 



Foto in alto: Wanda Montesi e Silvano Pucci durante la ceri¬ 
monia nuziale che, iu consiglio di Monsignor Mocata, parroco 
di San Saturnino, si è svolta nella cappella privata della cano¬ 
nica per evitare la curiosità morbosa della folla. Qui sopra: L’ab¬ 
braccio e il bacio dei giovani sposi subito dopo la benedizione. 


La sorella di Wilma Montesi si è sposata assai modestamente a Roma 
nella cappella privata della canonica di San Saturnino, alla presenza di 
pochissimi intimi. Subito dopo la cerimonia nuziale è corsa ad abbrac¬ 
ciare il padre, ancora in convalescenza all'ospedale Fatebenejrateili. 


di ENZO FOGLIATI 


Roma, ottobre 
ncora domenica sera la 
mamma di Wanda Montesi 
non era del tutto contenta 
che la figlia dovesse sposarsi 
il mattino successivo. I suoi 
dubbi non riguardavano il 
matrimonio in se stesso, ben¬ 
sì 1'inopportunità che venisse 
celebrato mentre dura ancora 
la famosa inchiesta giudizia¬ 
ria. Per questo aveva riunito 
nella casa di via Tagliamento 
pochi amici fidati oltre al fu¬ 
turo genero e all’ avvocato 
CaTBone, giunto appositamen¬ 
te da Napoli. Prima di deci¬ 
dere, esaminarono assai fred¬ 
damente tutti gli aspetti del¬ 
l’avvenimento su cui la signo¬ 
ra Montesi immaginava che 


si sarebbe fatto un gran 
chiasso. Ma infine decisero con 
saggezza che Wanda e Silva¬ 
no non dovevano sacrificare 
un giorno solo della loro feli¬ 
cità a questa tiranna che è la 
pubblica opinione. Il matri¬ 
monio si sarebbe celebrato il 
giorno stabilito; alle otto di 
lunedì e non alle sette come 
invece, dopo il consenso, ave¬ 
va suggerito la signora Mon¬ 
tesi, immaginando che a quel¬ 
l'ora i giornalisti dormissero 
ancora. Quando la riunione si 
sciolse, era circa mezzanotte; 
Wanda e la madre andarono 
a dormire, però non riuscì lo¬ 
ro di prendere sonno. Infatti 
l’alba le colse mentre ciascu¬ 
na rincorreva i propri pensie¬ 


ri. Decisero di alzarsi; c’erano 
ancora da preparare le ultime 
bomboniere di nozze, le più 
importanti: quelle per il dot¬ 
tor Giocoli e il dottor Sepe. 

Dopo quanto è stato scritto 
su Wilma, i Montesi hanno un 
po’ un conto in sospeso con la 
stampa quotidiana. Sebbene 
la recente pubblicazione della 
perizia abbia distrutto molte 
insinuazioni che erano nate 
attorno alla povera ragazza, 
la madre soprattutto non ha 
rinunciato ancora a quest’at¬ 
teggiamento. Già durante i 
preparativi aveva preteso il 
riserbo più assoluto. Le pub¬ 
blicazioni matrimoniali erano 
sparite dall'albo della parroc¬ 
chia. I parenti che sapevano 
delle nozze non erano più di 
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Mutano i problemi e le soluzioni tecniche. 
Le prove che i pneumatici sostengono diven¬ 
tano sempre più aspre, ma il campione di 
un tempo è il campione di oggi. 


Nel 1907 
Borghese e Barzini 
compivano 
a bordo di una vettura 
italiana 

il tragitto Pekino-Parigi, 
montando 
gomme Pirelli. 


stelvio 



è // pneumatico preferito dal fu¬ 
riati e dal corridori più famoal per 
le Bue doti di velocità e sicurezza: 
le vittorie Ininterrotte su piata e 
au strada, quattro titoli consecu¬ 
tivi di campione del mondo hanno 
dimostrato le qualità superiori 
della sua struttura e del suo batti¬ 
strada 



The Lady Penelope Forbes, una 

delle più deliziose giovani ari¬ 
stocratiche della vecchia Inghil¬ 
terra, affida da anni la bellezza 
del suo viso alle due creme 
Pond’s Cold e Pond’s Vanishing. 
Essa ci ha confermato sorriden¬ 
do: « Io uso le creme Pond’s ”C” 
e Pond’s ”V” ogni giorno! Non 
sono mai riuscita a trovare una 
cura più efficace delle creme 
Pond’s.' ». Usate anche voi, ogni 
giorno, le due creme Pond’s, e 
otterrete effettivi vantaggi! 


\/T T A I coniugi K. non erano vecchi: ave- 
J * ut. vano la pelle ambrata dei veri mar¬ 
ziani, gli occhi come gialle monete, le voci molli e 
armoniose. Un tempo avevano amato dipingere qua¬ 
dri a fuoco chimico, fare il bagno nei canali e chiac¬ 
chierare all’alba presso gli azzurri ritratti fosforescenti. 
Quella mattina la signora Ylla stava fra le colonne, 
porgendo l’orecchio alla calura del deserto. Poi si ab¬ 
bandonò in una poltrona ch’era scivolata ad accogliere 
la sua forma, e chiuse gli occhi, con ansia. Il sogno. 
Le sue dita ambrate fremettero, si alzarono anna¬ 
spando l’aria. — Che strano! ma quanto strano! — 
mormorò. — Il sogno! Ho sognato un uomo. — Un 
uomo? - disse il signor K. — Si... e aveva... lo so che la 
cosa ti sembrerà molto sciocca... aveva gli occhi azzurri!... 

da CRONACHE MARZIANE 
di RAY BRADBURY 

è un romanzo della “Medusa” Mondadori 
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Sotto: Un momento del rinfresco di rito. La signorina con 
la collana è la sorella dello sposo: al centro Mons. Mocata. 


Gillette 


per tutti! 


super-rapido 



LIRE 



^ Rasoio super-rapido 
^ Dispenser lampo 
^ Lame Gillette Blu - 

le più taglienti del mondo 


Col rasoio “Gillette super-rapido”, Vi raderete in un attimo 
in modo perfetto. L’elegante astuccio con coperchio trasparente 
contiene un rasoio di precisione “Gillette super-rapido” in un 
solo pezzo ed un dispenser con sei lame già pronte per l’uso. 

L’astuccio completo costa soltanto L. 850. 

La buona giornata comincia con Gillette 


Il deposito al retro 
del dispenser serve 
per le lame usate 



Il dispenser con IO lame 
costa come il pacchetto: 

L. 250 




segua 


Per una rasatura perfetta usate Crema da barba Gillette: L. 250 


le signore preferiscono 



nrm 


...calze resistenti, celate , elasti¬ 
che che abbelliscono la gamba 
e possono completare Velegan¬ 
za della persona. 

Le calze nailon ff9 ri offrono 
la più casta gamma di (intendi 
velature e di prezzi risponden¬ 
do ad ogni esigenza della si¬ 
gnora elegante. 

Le nailon pm sono elastiche , 
aderiscono perfettamente ad 
ogni gamba; intonate al ro¬ 
stro abltigliamento , daranno 
in ogni circostanza una nota 
"chic*, alla castra eleganza. 
Su ogni tipo ed in ogni prezzo 
troverete un articolo di tutta 
fiducia , di lunga durata e di 
raffinata eleganza. 

Provatele subito! 


calze nailon nelle linee cla&siehe 
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illutni liate 
il vostro sguardo 


FARD-CRÈME 


PariA - 83 Fg. Si. Honorì* Milano 23, Via Accademia 


È prodotto in 8 differenti tinte 

Si adopera direttamente sullo spazzolino aseiutlo 

Passando lo stesso 

sull'apertura rettangolare del tultetlo 
E premendo leggermente 
Non irrita non si spande 

E resiste anche all'azione deH'ae«|ua del mare 


In latte le buone profumerie 


RHODIATOCE 


Un regalo di 

MONDADORI 

agli abbonati di 

Anche quest anno 
l'editore 

Arnoldo Mondadori 
offre agli abbonati 
a EPOCA 

un magnifico dono 

LA 
DIVINA 
COMMEDIA 

in edizione speciale, fuori commercio, uno splendido volume rilegato 
con impressioni in oro e sovracoperta a colori, illustrato con 100 tavole 
dalle incisioni originali di GUSTAVO DORÈ. Formato iy,j x ij. 

Chi sottoscrive o rinnova un abbonamento per un anno a EPOCA, 
che per l’Italia costa L. j.ooo, avrà diritto di ricevere gratis e subito 
a domicilio questa splendida opera. 

Coloro che invece della Divina Commedia preferiscono avere 
il capolavoro del Cervantes illustrato dal Dorè o una pratica en» 
ciclopedia medica potranno scegliere fra il DON CHISCIOTTE 
e LA TUA SALUTE fino all'esaurimento delle copie disponibili. 

L'abbonamento a EPOCA può essere fatto anche per un biennio. Per l'Italia il 
prezzo è di L. 10.000, e dà diritto alla scelta di due fra le tre importanti e lus< 
suose opere offerte in dono. 


EPOCA 



NORME PER LE SOTTOSCRIZIONI 




► 

► 


Inviare l’importo dell’abbonamento < L. j.ooo » a Mondadori Editore * 
Via Bianca di Savoia io < Milano servendosi del C/c postale n. 
o mediante assegno bancario o vaglia postale. Accettano ordini di ab» 
bonamento anche i nostri Agenti e i buoni Librai. 

A Milano gli abbonamenti si possono fare anche recandosi presso il ne» 
gozio “MONDADORI PER VOI” » Corso Vittorio Emanuele ^4, dove 
il volume dono può essere scelto e immediatamente ritirato. 

Nell'interesse dell’abbonato, onde evitarci errate interpretazioni e con» 
seguenti disguidi, si prega di scrivere nome e. indirizzo in grafìa chiara 
e possibilmente in stampatello. 

Il volume prescelto deve essere indicato all'atto stesso del versamento 
e non ne è ammessa la sostituzione con altre pubblicazioni. 

Il volume prescelto verrà gravato di assegno delle sole spese di spedizione. 

Gli abbonamenti possono decorrere da qualsiasi mese. 

































INDA E SILVANO SPOSI QUALUNQUE 

quattro; c la data fu stabilita 
due giorni prima della ceri¬ 
monia. Ma tutti questi accor¬ 
gimenti non avevano tran¬ 
quillizzato ancora del tutto 
Maria Montesi. A un certo 
punto, infatti, la signora chie¬ 
se che la cerimonia avvenisse 
in casa sua; ma non era pos¬ 
sibile, e allora Monsignor Mo- 
cata, che dirige la parrocchia 
di San Saturnino a un passo 
da via Tagliamento, mise a 
disposizione per le nozze la 
cappella privata posta al pian¬ 
terreno della sua abitazione. 


Gente all’antica 

Questa cappella pare fatta 
apposta per i matrimoni di¬ 
screti; l’ambiente è piccolo, 
raccolto, intimo. Sul fondo, 
l'altare drappeggiato di ros¬ 
so; dietro al minuscolo ta¬ 
bernacolo, un grande affresco 
raffigurante la Madonna. Per 
il matrimonio era stato steso 
sul pavimento un tappeto cre¬ 
misi e di fronte all’altare era¬ 
no stati messi l’inginocchia¬ 
toio e due poltrone dorate in 
cui avrebbero preso posto gli 
sposi. Poi, dietro stavano al¬ 
tre sedie; poche, appena una 
decina più di quante sareb¬ 
bero servite. Wanda Montesi 
giunse alla cappella passando 
dall’ingresso della canonica. 
L’aveva accompagnata un a- 
mico di famiglia che aveva 
preso a bordo della sua mac¬ 
china anche la madre e l'av¬ 
vocato Carbóne. Il fidanzato 
era arrivato assai per tempo: 


aveva fatto la sua comparsa 
in compagnia del padre, circa 
mezz'ora prima che iniziasse 
la cerimonia. Silvano Pucci è 
un giovane falegname, figlio 
di falegname e quindi collega 
di Rodolfo Montesi : Wanda lo 
aveva conosciuto a Rocca 
Priora nell’agosto dello scor¬ 
so anno. In quel paesino, a 
una trentina di chilometri da 
Roma, i Montesi avevano af¬ 
fittato due stanze per sottrar¬ 
si alla curiosità che fin da al¬ 
lora era vivissima attorno a 
loro. Rocca Priora è un pic¬ 
colo centro di gente all’anti¬ 
ca. Silvano Pucci, dopo aver 
ammirato varie volte la ra¬ 
gazza che tutte le sere anda¬ 
va ad attendere il padre al¬ 
l’arrivo del puUmann, avreb¬ 
be voluto subito avvicinarla, 
ma non ne ebbe il coraggio. 
In sua vece, una sera, fermò 
il padre che, dopo il lavoro, 
tornava per la notte a Rocca 
Priora. Tra uomini non fu dif¬ 
ficile intendersi. Rodolfo Mon¬ 
tesi, pur apprezzando le sue 
buone intenzioni, lo pregò di 
rimandare i suoi propositi ma¬ 
trimoniali a tempi migliori. 
Ma Silvano Pucci non è uomo 
da scoraggiarsi tanto facil¬ 
mente: insistette e riuscì ad 
avere una mezza promessa. 
Quando poi si iniziò il proces¬ 
so Muto, fu sempre vicino al¬ 
la famiglia e con l’ingresso di 
Montesi padre all’ospedale 
Fatebenefratelli capi che era 
giunto il momento di assume¬ 
re un po’ la veste di consiglie¬ 
re di casa. Stando così le co¬ 
se, poteva essere rimandato 


I 

ulteriormente il matrimonio? 

La cerimonia si svolse co¬ 
m’era nei desideri di tutti. Il 
nostro fotografo, il solo che 
vi era stato ammesso eccezio¬ 
nalmente, trovò il modo di 
non disturbarla coi lampi del- 
F apparecchio elettronico si¬ 
stemando un riflettore dietro 
i garofani bianchi con i quali 
era ornato l’altare. Si respi¬ 
rava proprio la solita atmo¬ 
sfera di tutti i matrimoni d’a¬ 
more, con i testimoni, i paren¬ 
ti, gli amici un po’ commossi. 

Pena segreta 

Non c'erano molte persone: 
oltre ai due testimoni, per lo 
sposo l’avvocato Carbone e 
per la sposa il padre di Silva¬ 
no Pucci, figuravano altri sei 
invitati: una sorella di Maria 
Montesi, Sergio Montesi, un 
fratello dello sposo e tre gior¬ 
nalisti. Monsignor Mocata, 
che officiava le nozze, è un 
giovane dal profilo cinemato¬ 
grafico. Somiglia a Spencer 
Tracy. Dopo la Comunione 
disse poche parole ricordando 
agli sposi il significato del do¬ 
vere che si erano assunti col 
matrimonio. Furono poche 
parole dette con molto tatto 
e soprattutto senza allusioni 
anche lontane al difficile mo¬ 
mento in cui si trovava la fa¬ 
miglia. La sposa e la madre 
si misero a piangere, lo sposo 
si colori in viso per la com¬ 
mozione. 

I matrimoni, si sa, sono 
spesso un po’ la fiera della 


vanità. Qui tutto era invece 
modesto, quasi pudico: Wan¬ 
da Montesi indossava un tail¬ 
leur a righe nero-blu, molto 
semplice, accompagnato da 
scarpe e borsetta nere. In ca¬ 
po aveva una tocque che rap¬ 
presentava una minuscola ala 
da cui scendeva un piccolo 
velo bianco. Silvano Pucci 
portava l’abito del giorno pri¬ 
ma. La madre, vestita a lutto, 
benché cercasse di sorridere 
non riusciva a nascondere la 
sua pena segreta. Poi, dopo 
un rinfresco al primo piano 
della parrocchia, tutti si reca¬ 
rono all’ ospedale Fatebene¬ 
fratelli ove da due mesi si tro¬ 
va ricoverato Montesi padre. 
Il poveretto è finalmente in 
via di guarigione; dopo l’ope¬ 
razione per l’ulcera gastrica 
ha dovuto sopportare un nu¬ 
mero enorme di complicazio¬ 
ni: dapprima gli venne la 
bronchite, poi la polmonite e, 
come se non bastasse ancora, 
ebbe la pleurite e un embolo. 
Quando la sposa e il genero 
entrarono nella corsia dell’o¬ 
spedale, egli riuscì a sollevar¬ 
si sul cuscino. Era pallido, 
magrissimo, e guardava come 
in sogno tutti intorno. Intan¬ 
to erano giunti anche gli altri 
invitati. Anch’essi gli fecero 
festa e egli si mise a piangere 
dalla gioia. Poi, a turno, atti¬ 
rò vicino a sé per baciarli, la 
figlia, il genero e la moglie. 
Trovò la forza di pronunciare 
a bassa voce due sole parole: 
« Siate felici ». 

Enzo Fogliati 


Roma, ottobre 

M artedì mattina alle 12,15, 
quando si riunì la sezione 
istruttoria, nei corridoi di Pa¬ 
lazzo di Giustizia si trovava¬ 
no diversi avvocati. Erano i 
difensori di Piccioni, di Mon¬ 
tagna e dei guardiani di Ca¬ 
pocotta che attendevano di 
conoscere le decisioni del dot¬ 
tor Sepe, del dottor D’Aniel¬ 
lo e del dottor Stipo sulle di¬ 
verse richieste di scarcerazio¬ 
ne presentate da tempo. 

Prima che i magistrati ter¬ 
minassero la seduta passaro¬ 
no più di due ore. Finalmente 
alle Urlo comparve il dottor 
Sepe e si chiuse nel più asso¬ 
luto silenzio e gli avvocati se 
ne andarono. Era stato loro 
detto che la sezione istrutto¬ 
ria sarebbe tornata a riunirsi 
più tardi. Questo rinvio aveva 
stupito non poco. Infatti era 
trapelato da alcune fonti, in 
genere bene informate, che 
la Procura Generale aveva 
dato parere favorevole alla 
scarcerazione di Piccioni, di 
Montagna e dei guardiani di 
Capocotta. Sulla liberazione 
di questi ultimi non esisteva¬ 
no dubbi di sorta; durante il 
recente sopraluogo nella ri¬ 
serva di caccia, lo stesso dot¬ 
tor Sepe aveva preannuncia¬ 
to alla moglie di Venanzio Di 
Felice la liberazione del ma¬ 
rito. Per tale motivo molti 
avanzarono questa ipotesi: 
non esistendo parere discorde 
sulla liberazione dei guardia¬ 
ni la lunga seduta della se¬ 
zione istruttoria doveva esse¬ 
re stata occupata interamen¬ 
te dalla discussione sulla op¬ 
portunità o meno di liberare 
anche Piero Piccioni e Ugo 
Montagna. Nel pomeriggio 
Sepe non si riunì più con D'A- 
niello e Stipo e solo a tarda 
sera gli avvocati difensori ap- 


IMHM) LA SCARCERAZIONE DEI GI A1UMAM 

Li DIFESI ALLimCCO 


presero la decisione approva¬ 
ta nella seduta del mattino 
per via indiretta. Seppero che 
era stata negata la libertà 
ai due maggiori imputati. Su¬ 
bito dopo, all'ingresso di Re¬ 
gina Caeli fecero la loro com¬ 
parsa i primi fotografi; pare, 
va di essere tornati ai gior¬ 
ni caldi dell'affare Montesi 
quando davanti al carcere 
stazionava in permanenza 
una discreta folla di curiosi. 
Mentre si attendeva l’uscita 
di Venanzio Di Felice, Lilli 
e. Guerrini, correvano diversi 
interrogativi: qual era l’im¬ 
portanza della liberazione dei 
guardiani T Quali le conse¬ 
guenze sull’istruttoria Monte- 
si t A parte queste domande 
un'altra ben più importante 
veniva ripetuta da tutti: qua¬ 
le sarebbe stato l'atteggia¬ 
mento degli avvocati di Mon¬ 
tagna e di Piccioni dopo il 
rigetto delle loro istanze f 

A tardissima sera riuscim¬ 
mo a conoscere i pareri del¬ 
l'avvocato Filippo Lupis, di¬ 
fensore di Montagna, e del¬ 
l’avvocato Prospero Morra, 
difensore del guardiano Ve¬ 
nanzio Di Felice. Le riprodu¬ 
ciamo integralmente. 

L’avvocato Lupis ci ha det¬ 
to: « Stasera non sono anco¬ 
ra a conoscenza della nwtiva- 
zione con la quale la Sezione 
istruttoria avrebbe rigettato 
l’istanza di libertà provviso¬ 
ria per il nostro difeso. Acca¬ 


de a volte che il parere della 
Sezione istruttoria sia diffor¬ 
me in peius da quello della 
Procura generale: ma in que¬ 
sto caso, se troverà conferma 
la notizia secondo la quale 
la Procura Generale avrebbe 
espresso parere favorevole, la 
decisione ci sorprende e ci 
riempie di amarezza. 

« Sarebbe poi singolare, e 
noi muoveremmo espressa ri¬ 
tuale censura ricorrendo alla 
Suprema Corte, se la decisio¬ 
ne trovasse motivo negli ac¬ 
certamenti che alcuni giorna¬ 
li asseriscono essere in corso 
presso varie città d’Italia. 
Pensavamo che gli accerta¬ 
menti fossero esauriti al mo¬ 
mento della emissione dei 
mandati; non possiamo pen¬ 
sare che in vista di ulteriori 
accertamenti e di eventuali 
altre contestazioni si privi al¬ 
cuno della libertà personale». 

Quanto all'avvocato Pro¬ 
spero Morra, ecco le sue opi¬ 
nioni: «Nella memoria di¬ 
fensiva da me presentata 
ultimamente, dopo che ave¬ 
vo preso visione delle impu¬ 
tazioni elevate a carico di 
Venanzio Di Felice con il 
mandato di cattura del 4 
settembre scorso,sostenni che 
l’ex guardiano di Capocotta 
doveva essere immediatamen¬ 
te scarcerato per mancanza 
di indizi di colpevolezza a suo 
carico. Solo in linea del tut¬ 
to subordinata insistevo nella 


richiesta di libertà provviso¬ 
ria avanzata fin dagli ultimi 
giorni dell’agosto scorso. Per¬ 
tanto non so, in questo mo¬ 
mento, se la liberazione di 
Venanzio Di Felice sia dovu¬ 
ta a revoca del mandato di 
cattura, secondo la mia ri¬ 
chiesta, oppure a concessione 
della libertà provvisoria. Il 
problema penale in ogni mo¬ 
do rimane aperto. Ho piena e 
ferma fiducia di poter dimo¬ 
strare l'inconsistenza delle ac¬ 
cuse mosse al mio cliente. Ben 
venga il dibattimento che in¬ 
dubbiamente consente all'im¬ 
putato una pienezza di difesa 
non possibile purtroppo in 
istruttoria secondo il nostro 
ordinamento processuale. La 
scarcerazione dei guardiani 
nel momento attuale, è un 
fatto di grande importanza 
perché il provvedimento o- 
dierno fa il punto - in un cer¬ 
to senso - su un determinato 
indirizzo della attività istrut¬ 
toria: la posizione della gente 
di Capocotta in relazione al 
sospetto che Wilma Montesi 
sia stata vista pronrio a Ca¬ 
pocotta nel pomeriggio del 
10 aprile 1953. La liberazione 
dei guardiani, evidentemente, 
significa che essi non hanno 
celato alla giustizia le circo¬ 
stanze comunque ad essi no¬ 
te intorno a quella presunta 
gita. L’ulteriore corso della 
istruttoria e soprattutto il 
deposito degli atti in cancel¬ 
leria che speriamo imminen¬ 
te, ci consentiranno di valu¬ 
tate criticamente il lavoro 
fino qui compiuto dai magi¬ 
strati della Sezione istrutto¬ 
ria e di definire la nostra 
posizione in vista del dibatti¬ 
mento che fio ripeto) ci tro¬ 
verà pronti a combattere una 
grande battaglia per la veri¬ 
tà e la giustizia ». 



SANDRO. MI SEMBRI 
INCANTATO OGGI, 
k CHE SUCCEDE’. 


/AH’ SIGNORE SE SAPESSE 1 
/ SOFFRO DI CATTIVA 
DIGESTIONE DEVO SERVIRE 
| LE PORTATE AI CLIENTI 
MA IO NON POSSO MANGIARE 


'DAVVERO* ECCOTÌX 
ALLORAOUEUO CHE’ 
TI ABBISOGNA 
-LA MAGNESIA 
BSURATA-HA FATTOI 
. MIRACOLI PER I f 
\ MIEI DISTURBI L 
\ DI STOMACO’ |Ì 


f MA CHE NOVITÀ SANDRO. 
VEDERTI MAN CI ARE DI GUSTO 


SIGNORE LA SUA 
MACNESIA BISURATl 
SARA DORA IN , 
POI LA MIA / 
l INSEPARABILE j 
AMICA J* 


La Magnesia Bisurata lenisce pron¬ 
tamente I dolori di stomaco. Se 
soffrite d'indigestione, dispepsia o 
bruciori di stomaco causati da un 
eccesso di addita, ricorrete alla 
Magnesia Bisurata ed otterrete un 
immediato sollievo. Tenetela sot¬ 
tomano per qualsiasi evenienza. 
Procuratesela, in polvere o In 
tavolette, presso tutte le farmade 

Magnesia 

Bisurata 

DIGESTIONE ASSICURATA 



S. O.S. LABORATORI 
TORINO • Via Garibaldi 7 
Filiali di vandita: 
TORINO ROMA 
Via Garibaldi 17 Via Milano 5 
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DORIA SHAFIK: 

“Le Figlie del Nilo 
al Parlamento” 

C n raffinato abito nero aderente al corpo'" 
molti fili di perle, un grosso smeraldo al 
mignolo, scarpe e borsa di coccodrillo nero, 
profumo francese, guanti di daino rosa car¬ 
ne, fanno di Doria Shaflk, presidentessa del¬ 
l’associazione egiziana « Figlie del Nilo », l’an¬ 
titesi delja femminista, cosi come la vede il 
pubblico, fermo al vecchio cliché della suffra¬ 
getta inizio di secolo. Il leader del movimento 
per il progresso femminile egiziano è giova¬ 
ne, bella ed elegante, ma appare anche molto 
informata e sicura di sé. Su tutto mostra di 
avere un punto di vista preciso e coraggioso, 
senza ombra di conformismo. 

«Il problema della parità di diritti delle 
donne », dice, « è legato a tutti gli altri pro¬ 
blemi sociali ed è intemazionale. Se in un 
Paese la donna ottiene un riconoscimento, 
tutti gli altri Paesi se ne avvantaggiano e se, 
in qualche Paese, essa è ancora soggetta e 
umiliata, tutte le donne ne sono, di riflesso, 
umiliate e impoverite. L'ingresso delle donne 
nella vita pubblica è uno dei più grandi av¬ 
venimenti del XX secolo. Da noi, il movimen¬ 
to femminile è stata una vera battaglia e 
oggi si identifica con gli sforzi del Paese ver¬ 
so un nuovo assetto democratico. Non c’è da 
meravigliarsi se gli uomini, abituati all’/ia- 
rem e alla piena soggezione dell’altro sesso, 
abbiano fatto quanto era in loro per ostaco¬ 
larci, ma le cose vanno cambiando. In 25 anni 
le donne hanno fatto progressi notevoli. Dal 
1923 (epoca in cui ci si tolse 11 velo) l’edu¬ 
cazione, il lavoro, i diplomi, 1 viaggi hanno 
inciso sul costume. Nel 1948, l’associazione 
che io presiedo e che ha settemila iscritte, Le 
figlie del Nilo, chiese anche 1 diritti politici, 
senza 1 quali, a mio avviso, non c’è né pro¬ 
gresso né libertà. Avevamo già ottenuto l’In¬ 
gresso negli uffici pubblici e nelle professioni, 
salvo la magistratura e la diplomazia. Per 
tre anni scrivemmo sui giornali, parlammo 
alla radio, tenemmo riunioni e conferenze, 
senza ottenere gran che. Allora compimmo 
un atto rivoluzionario: in mille donne pren¬ 
demmo d'assalto U Parlamento e ci volle la 
forza pubblica -per disperderci. L’idea era bel¬ 
la, ma il metodo rude e forse prematuro. » 

« Allora decidemmo di dar tempo al tempo, 
continuando ad ispirarci allo spirito di Emily 
Davidson, la suffragetta inglese clie nel 1911 
si lanciò sulla pista, mentre si correva il Der¬ 
by, cercando di fermare il cavallo del re e 
fu travolta e uccisa. Anche per merito suo, 
le donne inglesi nel 1928 ebbero il voto. Quan¬ 
do, caduta la monarchia, Neguib sali al po¬ 
tere le nostre speranze rinverdirono ed egli, 
infatti, ci assicurò il suo appoggio. Tuttavia, 
per spronarlo alla decisione, decidemmo di 
fare lo sciopero della fame. Ci chiudemmo 
nelle sale del circolo della Stampa e, per otto 
giorni, rifiutammo cibo e bevande, sdraiate 
sul pavimento. Molte di noi svennero, tutte 
ne risentirono nella salute e nel sistema ner¬ 
voso, ma riuscimmo a scuotere l’opinione pub¬ 
blica. Ora si tratta di arrivare in fondo ed 
è per questo che mi sono risolta a fare il 
giro del mondo. » 

Roma è stata la prima tappa di Doria Sha- 
fik e il suo viaggio durerà ottanta giorni. La 
« figlia del Nilo » visiterà Parigi, Londra, San 
Francisco, Honolulu, Bombay, Hong Kong, 
Nuova Delhi, Bombay, Karachi, invitata da 
governi e associazioni femminili, per una se¬ 
rie di conferenze. 

« Le donne », dice Doria Shaflk con accento 
fermo, «potranno essere un elemento di pri¬ 
mo piano nella ricostruzione dell’Egitto. E 
poi la nostra Costituzione ha un articolo che 
parla chiaro: “Tutti gli Egiziani sono uguali 
di fronte alla Legge’’.» 

Anna Garofalo 



Parigi. Scenetta quasi simbolica nella sala dei «Paesi perduti» a Palazzo Chaillot, sede della N.A.T.O.: il 
Primo Ministro della Germania di Bonn, Adenauer, cerca il posto che gli spetta tra gli altri «grandi»: 
Mendès-France, Eden e Foster Dulles. Il «premier» francese ha un sorriso di circostanza, con appena 
un'ombra di diffidenza; apertamente compiaciuti invece i rappresentanti dell’Inghilterra e degli Stati Uniti. 



CALANDRONE DIMEZZATO 


• L’onorevole Calandrone, comunista, nella mi¬ 
schia svoltasi la scorsa settimana a Montecitorio 
partì come saetta all’assalto, ma ne prese tante 
che lo dovettero portare poi fuori dell’aula a 
braccia, piegato in due in tal modo che la sua 
alta statura sembrava ridotta alla metà. Disse 
l’onorevole Bonomi : < È entrato in aula Calan¬ 
drone, ed è uscito Calandrino... ». 

• Quando l'onorevole Anfuso, dopo la mischia, 
usci dall’aula, recava netta sulla fronte l’impron¬ 
ta del colpo infertogli con una chiave dal comu¬ 
nista Moscatelli. Vedendo quel segno sulla fronte 
del collega, un deputato missino disse ridendo: 
« Prendiamo l’impronta con la cera e facciamo 
fare la chiave, cosi potremo entrare nella casa 
di Moscatelli e vedere quali documenti contiene ». 

• Il cielo schiariva alla prima luce del mattino 
quando 1 deputati lasciarono Montecitorio dopo 
la notte della zuffa. E il ministro Martino com¬ 
mentò, impassibile: «Tutto finisce all’alba». 


MANCA LO SPAZIO 
PER TOGLIATTI 


• Da qualche tempo la collaborazione degli 
scrittori italiani comunisti sembra non sia più 
richiesta dalla stampa sovietica. Gli articoli di 
Togliatti, di Spano e dell’ex-gesuita Tondi da 
mesi non sono più utilizzati dalla Pravda, con la 
scusa formale della « mancanza di spazio ». 

• L'intensificarsi delle apparizioni di dischi 
volanti viene commentato con curiosità a Monte¬ 
citorio. L'on. Alberto Cavaliere, il deputato-poeta 
socialista, autore della famosa « Chimica in ver¬ 
si», ha subito osservato: « Ordigni di stranissima 
natura - scendon fra noi da Venere e da Marte - 
ed uno 5*0 posato addirittura - sulla villa di 
Curzio Malaparte. - Se c’è giustizia almeno fra 
le stelle - 11 Curzio tremerà per la sua... "pelle" ». 

• Concluso a Montecitorio il dibattito sul bilan¬ 
cio degli Esteri, nella dichiarazione di voto sulla 
fiducia al Governo l’onorevole Giancarlo Paletta 
elencò scrupolosamente tutte le ragioni per cui 
il suo gruppo avrebbe espresso voto contrario: 
« Diciamo no al Governo per tale motivo... Di¬ 
ciamo no per tale altro motivo... Diciamo no... ». 
Osserva l’onorevole Mazza : « Santi numi, ma Pa¬ 
letta direbbe no anche a Marylin Monroe... ». 

• Ecco la più sintetica definizione data da un 
deputato di destra sui recenti incidenti di Mon¬ 
tecitorio: «Il più bello spettacolo Togni ». 


Hollywood. Anna Magnani ha ricevuto acco¬ 
glienze trionfali nella città del cinema. Qui un 
giornalista la sta intervistando durante un rice¬ 
vimento in suo onore dato dalla « Paramount ». 


Sotto; Un aspetto minore dei guai provocati 
dall’uragano « Hazel » negli Stati Uniti. Una 
anatra, rimasta « senza nido », non ha trovato 
di meglio che rifugiarsi sui sediolini di un bar. 
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Milano. La Corte d'Assise d’Appello ha assolto il 
comandante Antonino Trinino, che era accusa¬ 
to di vilipendio delle Forze~Armate per le criti¬ 
che contenute nel volume « Navi e poltrone ». 


Stoccolma. In novembre inizierà un regolare collegamento aereo Svezia-Statì Uniti lungo la via più 
breve, quella che sorvola il Polo Nord. Ogni apparecchio della « linea polare » avrà un equipaggia¬ 
mento speciale che comprende: 1) battello-tenda per 7 persone; 2) relativi materiali di riparazio¬ 
ne; 3) remo; 4) radiotrasmittente; 5) sostanza chimica per tener lontani gli squali; 6) medicinali; 
7) Bibbia e Vangelo; 8) attrezzi da pesca; 9) provviste alimentari; 10) bussola e lampada; 11) so¬ 
stanze chimiche per rendere potabile l’acqua salata; 12) razzi; 13) sacco a pelo; 14) telo impermea¬ 
bile; 15) sostanze coloranti per segnalazione; 16) racchette; 17) petrolio; 18) stufetta a petrolio; 19) 
pale; 20) materiale vario; 21) impermeabili; 22) accetta; 23) guanti; 24) fucile;25) scarponi a pelo. 


ITALIANI ALL’ESTERO 


TERMOSIFONI SOLARI 


O QUASI 


• Scienziati americani affermano che entro il 
1975 tredici milioni di case verranno riscaldate 
con l’energia solare. Il calore si otterrà mediante 
lastre di vetro speciale che assorbono le radia¬ 
zioni infrarosse, oppure facendo convergere i 
raggi luminosi in un solo punto. In alcune città 
della California l’energia solare viene già da 
qualche tempo sfruttata per riscaldare l’acqua. 


• La « Legione d’onore » è stata conferita, in 
questi giorni. aH’awocato Ercole Graziadei, il 
noto specialista di diritto internazionale. Il con¬ 
te Graziadei cura in Italia gli interessi di in¬ 
dustriali e di grandi famiglie francesi, fra 
cui la Cas;% d’Orleans e il Conte di Parigi. 


Sotto: La concorrente egiziana Antigone Co- 
standa è stata eletta «Miss Mondo» nel con¬ 
corso di bellezza svoltosi a Londra. Insieme al 
titolo ha conquistato un premio di 500 sterline. 


Sotto: A Napoli si sono celebrate le nozze della 
signorina Maria Laura Astarita, figlia del Presi¬ 
dente della Federazione Editori di giornali, con 
il marchese Alessandro De Luca di Roseto. 


Napoli. Vincenzo Cardarelli e Dino Buzzati, vin¬ 
citori «ex aequo» del primo Premio Napoli per 
la narrativa, con le opere « Viaggio di un poe¬ 
ta in Russia» e cU'crollo della Baliverna ». 


AGGIORNAMENTI STORICI 


• In Russia, gli abbonati all’Enciclopedia Sovie¬ 
tica hanno ricevuto una circolare cosi concepita : 
« Vogliate tagliare con l'aiuto di un paio di for¬ 
bici le pagine dal 21 al 24 del V volume. Ve ne 
spediremo altre in sostituzione ». Si tratta delle 
pagine dedicate a Beria, che vengono sostituite 
con la biografia di Berkeley, « filosofo inglese rea¬ 
zionario », e con la fotografìa di una balena nello 
stretto di Bering. 

• La Germania Occidentale offrirà in dono ai 
bimbi dei militari americani, in occasione dèlie 
feste natalizie, dieci tonnellate di balocchi quale 
testimonianza di riconoscenza per i soccorsi pre¬ 
stati ai bimbi tedeschi. 


• La Gold Medal o/ Achievement per il 1954, 
alta onorificenza americana di cui sono stati già 
insigniti autorevoli personaggi come Eisenhower 
ed Henry Ford II, è stata quest’anno assegnata 
alla signora Clara Boothe Luce. Ambasciatore 
degli Stati Uniti in Italia. La signora Luce è la 
prima donna a cui venga concessa l’onorificenza. 
Essa si recherà a Filadelfia il 17 gennaio prossi¬ 
mo per ricevere personalmente la medaglia dal 
Presidente del Poor Richard Club, John La Cerda. 

• Si racconta a Montecitorio che, mentre l’ono¬ 
revole Giuliano Paletta pronunciava il suo mono¬ 
tono discorso contro il riarmo della Germania, 
il fratello maggiore Giancarlo sia uscito dall'aula 
mormorando: « Due Paletta in aula sono troppi ». 
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bio di indirizzo inviare L. 40. 
Pubblicità: Tariffa delle inser¬ 
zioni in bianco e nero L. 310 
a xpm/colonna. 
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QUESTA NOSTRA EPOCA 


VENERE MONROE 

S empre fra gli attributi di 
Venere fu quello di pla¬ 
care e signoreggiare gli ele¬ 
menti : « Te, Dea, fugiunt 
venti, te nubila coeli... te, 
dea, fuggono i venti, te le nu¬ 
bi del cielo... a te sorridono 
gli abissi del mare ». Non a 
caso quel potere è trasferito 
adesso a Marilyn Monroe. 
Domatrice di fiumi selvaggi 
la conosciamo nel suo ultimo 
film, La magnifica preda. Ed 
è vero che le sta a fianco la 
paziente e bovina forza di Ro¬ 
bert Mitchum. Ma per che 
altro, se non a suo servizio 
è impiegata questa forza? E 
poi anche lei sta alla barra, 
e come. 

Impavidamente, mentre lo 
zatterone che li trasporta va¬ 
lica i gorghi vorticosi e le 
scroscianti rapide del fiume 
boreale, la vediamo reggere 
nelle sue mani delicate il ru¬ 
de tronco che fa da governa¬ 
le, e quando, dopo un passag¬ 
gio mortale, per superare il 
quale Mitchum ha dovuto 
buttarsi in acqua per dar 
contrappeso al timone, egli 
crolla stremato sulla zattera 
in un sonno di piombo, è lei 
che prende il suo posto, e con 
ciglio sereno fende gli am¬ 
mansati flutti. 

Quel viaggio non è per lo¬ 
ro, come potete capire, una 
piacevole escursione. Entram¬ 
bi lo compiono per cercare, 
benché con motivo diverso, 
la stessa persona: un avven¬ 
turiero, giocatore e sfrutta¬ 
tore di professione nei campi 
dei cercatori d’oro dell’otto¬ 
centesco West. Mitchum lo 
cerca perché vuol riprendersi 
il cavallo e il fucile che il 
mariuolo gli ha rubato, e 
dargli la lezione che merita 
per averlo piantato inerme e 
indifeso in paese infestato da 
indiani; Mae, canterina in 
saloons di basso conio, per¬ 
ché era il suo amante, e vuol 
ricongiungersi a lui. 

Lo sviluppo per cui alla fi¬ 
ne, secondo il classico gioco 
di queste favole, i due si ri¬ 
trovano innamorati, e che qui 
è facilitato dalla presenza di 
un fanciullo, figlio di lui e 
beniamino di lei. non si solle¬ 
verebbe al disopra dello squal¬ 
lido manierismo psicologico 
che caratterizza tutta la no¬ 
vellistica americana di ordi¬ 
nario consumo, se non ci fos¬ 
se il fiume. È questo fiume, 
un grande fiume canadese 
seguito a mano a mano dalla 
vicenda in tutto il suo cor¬ 
so, tra gole rupestri e laghi 
selvosi, sul continuo sfondo 
di una natura orrida alpestre 
e solitaria, che ingigantito in 
cinemascope pone tanto spa¬ 
zio e tanto respiro intorno al¬ 
l’esiguo fatterello, da ingran¬ 
dirlo e dilatarlo suo malgra¬ 
do. Il bello è che il fiume è 
canadese, ma sbocca nel Te¬ 
xas. E noi che ci siamo im¬ 
permaliti perché in Tre .ioidi 


nella lontana avevano messo 
Merano nei Colli Albani. Sia¬ 
mo proprio dei poveri di spi¬ 
rito. 

Fluviale, e in qualche modo 
legato all'acqua sembra il de¬ 
stino di Marilyn; pensate a 
Niagara. Anche Venere era 
acquatica, era Anadiomène. 
E poi tutte e due sono legger¬ 
mente strabiche. Be’ è una 
presa in giro, ma mica del 
tutto. Marilyn non è la Ve¬ 
nere omerica, e nemmeno la 
Venere virgiliana, e nemmeno 
la Venere celeste del Foscolo. 
Ma Pandemia è, perbacco. 
Ricordiamoci quella volta che 
la poi*tarono in Corea, a te¬ 
nere allegri i soldati, la sce¬ 
na terribile nel teatro pieno 
di truppa quando, apparsa in 
costume succinto per cantare 
una canzone, gli uomini per¬ 
sero la testa, e imbestialiti 
incominciarono ad alzarsi e a 
slanciarsi verso il palcosceni¬ 
co, pestandosi per farsi largo, 
si che dovette accorrere la 
polizia militare a tenerli in¬ 
dietro a furia di colpi di maz¬ 
za in testa, mentre Marilyn 
atterrita, piangente così co¬ 
m’era senza potersi rivestire 
doveva scappare sotto scor¬ 
ta; dopo di che giudiziosa¬ 
mente il Comando la fece 
rientrare in America con il 
primo aereo. 

Questo scatenamento, que¬ 
sto furore erotico, è già paz¬ 
zia di Venere; pandemia, cioè 
di tutto il popolo, cioè collet¬ 
tiva. E Marilyn non avrà 
niente da fare con Prassi te¬ 
le, e neanche con Lisippo, ma 
è senza dubbio nel suo genere 
un ragguardevole fenomeno, 
dico cinematograficamente 
una manifestazione tipica e 
compiuta, un poco della for¬ 
za che ebbero una volta Jean 
Harlow, Marlene o Mae West, 
e più ancora l'avrebbe se a 
Hollywood non la cincischias¬ 
sero e infrollissero con le lo¬ 
ro solite sdolcinature. 

Basta solo il modo come 
dopo l’antefatto ce la ripre¬ 
sentano sulla zattera peri¬ 
colante, con le brache attil¬ 
latissime, gli eleganti stiva¬ 
letti e la blusa reggiseno con 
le quali nelle riviste di Broad- 
way fanno sfilare le ccnvgirls 
delle riviste. Ma guardate in¬ 
vece che cosa seria diventa 
alla fine, appena le gettano 
addosso una rozza giacca, 
stretta da una corda alla cin¬ 
tola. In queste ultime scene, 
che sono poi le uniche dram¬ 
maticamente vitali del film, 
quando essa va a cercare ra¬ 
mante per pregarlo di chiede¬ 
re scusa a Mitchum del torto 
che gli ha fatto, e restituire 
al povero giovanotto il mal 
tolto, e quello glielo promet¬ 
te, e invece spara sull’altro a 
tradimento, mostra anche un 
caldo tono umano. 

In conclusione, possiamo 
incoraggiarla di presentarsi 
alla prima occasione in Qui¬ 
rinale? Ma sì. 

Filippo Sacchi 


AFRICA DANZA 

F ;r quattro giorni l’Africa è 
stata di scena alla ribalta 
del Piccolo Teatro: l’Africa 
autentica, l’Africa del Came- 
ron e del Dahomey, della Costa 
d'Avorio e della Guinea; sul 
ritmo del balletti negri di Rei¬ 
tà Fodeba. Era uno spettacolo 
che valeva la pena di vedere, 
poiché non si trattava soltanto 
di folclore, non si trattava sol¬ 
tanto di rievocazione pittore¬ 
sca. « Preparando il nostro 
spettacolo attuale » ha scritto 
Reità Fodeba nella presenta¬ 
zione « la nostra massima pre¬ 
occupazione era di evitare d’in¬ 
gannare lo spettatore, pre¬ 
sentandogli delle immagini di 
un’Africa fittizia, in quanto 
troppo stilizzata. Noi volevamo 
soprattutto far rivivere molto 
semplicemente qualche mo¬ 
mento caratteristico della vita 
del nostro popolo. » 

Reità Fodeba è originario 
della Guinea francese; poeta 
delicato, autore di versi, a 
quanto pare notevoli, che rac¬ 
contano l’anima del popolo ne¬ 
gro; andò a Parigi a studiare 
legge alla Sorbona e raccolse 
intorno a sé un piccolo nucleo 
di universitari africani, cui le 
sovrastrutture della civiltà me¬ 
tropolitana non avevano fatto 
dimenticare il pathos dell’an¬ 
tica innocenza; con loro. Reita 
Fodeba progettò di portare a 
conoscenza dei pubblici europei 
il patrimonio artistico che è 
contenuto nelle danze e nei riti 
delle varie popolazioni indige¬ 
ne; un'impresa ardua e vasta, 
poiché, < tra due regioni afri¬ 
cane » egli ha scritto « esiste 
talvolta più diversità che tra 
una di queste regioni ed un 
qualsiasi Paese europeo ». E 
tuttavia lo spettacolo dà una 
immagine unitaria del folclore 
africano, pur cogliendone alcu¬ 
ni aspetti contrastanti, dagli 
antichi canti creoli alle ceri¬ 
monie rituali. 

La difficoltà più notevole, per 
uno spettacolo del genere, con¬ 
sisteva in questo: dare una di¬ 
mensione teatrale, con quel 
tanto di artefatto, di prepara¬ 
to, di ad usum delphini, che 
è inevitabile ogni volta che si 
porta davanti al pubblico una 
materia qualsiasi, a un'attività 
assolutamente naturale, poeti¬ 
ca, soggettiva, come è la danza 
presso le popolazioni dei villag¬ 
gi africani. Reita Fodeba e i 
suoi danzatori sono riusciti nel¬ 
l'intento, mettendo insieme au¬ 
tenticità e artificio, poesia e 


spettacolo; toccando, in qual¬ 
che punto, le suggestioni e l’an¬ 
tica solennità rituale che erano 
nel primo spettacolo portato 
dalla Dunham sulle ribalte eu¬ 
ropee. Naturalmente, intorno 
al nucleo costituito dai quat¬ 
tro o cinque universitari afri¬ 
cani che aderirono, negli am¬ 
bulacri della Sorbona, all'ini¬ 
ziativa di Reita Fodeba. si rac¬ 
colsero, poi, una mezza dozzina 
di giovani dei villaggi della 
Guinea; che danno allo spet¬ 
tacolo la nota più fresca, più 
prorompente. Reita Fodeba 
racconta che non gli ci volle 
poco per convincere i suoi com¬ 
patrioti del fatto che la danza, 
da fenomeno istintivo pura¬ 
mente individuale, può trasfor¬ 
marsi in un'artistica profes¬ 
sione. 

Nella prima parte dello spet¬ 
tacolo, una forza particolare è 
in quella « Danza dell'incante¬ 
simo» che è un’invocazione a 
Dio per la pioggia in periodo 
di siccità; e in quella felice sin¬ 
tesi che si intitola « Origine 
africana del Jazz » e che mette 
a confronto un'autentica danza 
della Bassa Guinea, tutta a rit¬ 
mo di timpano, con un'esile, 
secca nota di tromba; e a pro¬ 
posito di questi timpani, unici 
strumenti su cui la danza si 
articola: come fanno orche¬ 
stra, come riescono a dare, da 
soli, l’impressione d'una musica 
che tutto travolge. E « La dan¬ 
za della fecondità? » E « La 
danza dell’invasato? » E le de¬ 
liziose canzoni creole, appog¬ 
giate al grave accompagna¬ 
mento della chitarra? Per non 
parlare della seconda parte, in 
cui lo spettacolo assume un 
ritmo più disteso, un « pezzo » 
narrativo, si sarebbe tentati di 
dire: come nel quadro finale, 
che racconta le gesta di un 
eroe leggendario e che culmina 
nella spettacolare apoteosi del¬ 
la danza del fuoco: dove sen¬ 
sualità e misticismo, mescolati 
a una sorta di primitivo fachi- 
rismo (danzatori e danzatrici 
che inghiottono brandelli di 
fiamma a ritmo di tamburo! 
arrivano al vertice; a questo 
quadro « a grande spettacolo » 
s'era arrivati dopo il momento 
lirico, evocato dal « Canto del 
vogatori di piroga nel Carne- 
ron»; un'immagine fluviale, 
dolcissima, malinconica e so¬ 
lenne: una accorta premessa 
al gran rogo del finale; una 
pausa prima del € fortissimo ». 

r. d. a. 



«La danza dell’invasato », un suggestivo numero dello spetta¬ 
colo presentato da Reità Fodeba al «Piccolo Teatro» di Milano. 
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UTRILLO: « LA CASA DI MIMI PINSON A MONTMARTRE » (1937) 


UTRILLO AL NAVÌGLIO 

N on c'è stata una sola gran¬ 
de mostra di Utrillo in 
Italia. Matisse ha avuto la 
sua, cosi Picasso e Roualt. 
L’ultima - e anche la prima 
- apparizione di Utrillo fu nel 
’50 alla Venticinquesima Bien¬ 
nale con trenta numeri di 
catalogo. La mostra organiz¬ 
zata da Raymond Cogniat nel 
Padiglione della Francia eb¬ 
be molto successo. Qualcuno 
dei guazzi esposti a Venezia 
- Moulin de la Gaiette, YEgli- 
se Saint-Pierre, Rue Saint- 
Rustique . li ritroviamo in 
facsimile nella personale di 
Utrillo appena allestita da 
Cardazzo al Naviglio. Car- 
dazzo ha colto l’occasione del¬ 
l'uscita a Parigi del volume 
Le vUlage Inspiere - ediz. Ber¬ 
nardi Klein - dedicato all'ar¬ 
tista per raccogliere nella sua 
galleria le tele di Utrillo spar¬ 
se nelle nostre maggiori col¬ 
lezioni. Collezioni private, in¬ 
teso: non credo che le pubbli¬ 
che abbiano una sola opera. 
Il numero raggiunto al Na¬ 
viglio è di dodici titoli, tutti 
paesaggi a olio, e vanno dal¬ 
l’undici - Eglise de Clichy - 
al quaranta - Neve a Mont- 
martre. - Più i dodici guazzi 
del ViUage Inspiere. Quasi 
tutti sono stati dipinti a Pa¬ 
rigi, meno un paio di chiese 
di provincia e due castelli: 
Chateau de Beaulieu, Cha- 
teau de Saint-Bernard. Utril¬ 
lo da cinquanta anni è fedele 
al suo paesaggio. Quante co¬ 
se sono avvenute in mezzo se¬ 
colo! Non solo in arte. Utrillo 
non s’è allontanato un istan¬ 
te dai suoi luoghi, dalla sua 
ispirazione, dalla mansuetudi¬ 
ne incantata della sua tavo¬ 
lozza. S’è fatta molta lette¬ 
ratura intorno all'ultimo pit¬ 
tore maledetto. Certo, il no¬ 
stro vecchio Utrillo ha bevu¬ 
to tutto quello che c’era da 
bere da Rue Lepie in piazza 
Clichy. Ma queste bevute non 
hanno danneggiato la sua pit¬ 
tura rimasta chiara, traspa¬ 
rente e naturale. Scrissi una 
volta: sillabario argentino. 
Col bianco e il blu - Fai il 
cielo - Del buon Gesù... Non 
voglio ripetermi. Sillabario 
non significa ignoranza, im¬ 
provvisazione, analfabetismo. 
Con poche vocali e consonan¬ 
ti tonali, Utrillo può com¬ 


porre il più patetico poema di 
paesaggio. Non gli manca nul¬ 
la per essere un grande pit¬ 
tore. E il suo sillabario ar¬ 
gentino ha un’apertura di re¬ 
gistro come dal tempo degli 
Impressionisti non si riscon¬ 
trava nella pittura francese. 
La storia personale è pesata 
a snaturarlo. Si son messi in 
tanti a contare i suoi bicchie¬ 
rini, le notti passate al posto 
di polizia ecc. Ma Utrillo è 
stato più forte della sua leg¬ 
genda. Una pittura più sprov¬ 
vista d'enfasi e di scuola non 
è possibile immaginare. Il 
luogo comune che diventa 
poesia. Tutti avevano dipinti 
muri, chiese, piazzette, albe¬ 
relli, orti di convento, inse¬ 
gne di liquori e di tabacchi. 
Ciò può essere nella storia 
della pittura francese un luo¬ 
go più comune del Libero Co¬ 
mune di Montmartre? Io di¬ 
co di no. Ed ecco Utrillo di¬ 
pingere strada dopo strada 
per cinquantanni di seguito 
Montmartre. Non sto a cita¬ 
re lo stradario di questa ce¬ 
lebre contrada conosciuto 
dalle carovane turistiche di 
tutto il mondo. Sono nomi lo¬ 
gorati dall'uso. Nessuno po¬ 
trebbe tentare di farli rivive¬ 
re, non dico in un sonetto, in 
una cantata, ma nemmeno ia 
musica come ai tempi della 
Goulue e di Aristide Bruant. 
Quale angelica fisarmonica 
potrebbe replicare i bianchi 
e i grigi di una fine di gior¬ 
nata al Sacro-Cuore! La ne¬ 
ve sugli orti di Montmartre, 
la primavera che sta spun¬ 
tando, la casa di Mimi, la ser¬ 
pentina di rue Saint Vincent 
col muschio fra le selci, i mu¬ 
lini adibiti a balere, il Caba¬ 
ret degli Assassini, e muri e 
muretti e gronde ove il ver¬ 
de di Utrillo si affaccia e ri¬ 
de. Negli ultimi guazzi la pri¬ 
mavera ha l’allegro scoppiet¬ 
tio di una batteria di ben¬ 
gala. Lo ragazze della Butte 
sono ancora vestite nei pae¬ 
saggi di Utrillo come nelle 
pellicole del 1910 o i saluti 
di Parigi in cartolina all’epo¬ 
ca della giovinezza di Che- 
valier. Ma sono piccoli ana¬ 
cronismi di un artista senza 
età, senza tempo: Utrillo vi¬ 
ve soltanto nelle stagioni di 
Parigi, Primavera e Inverno. 

Raffaele Carrier! 


J-rucuaur 

presenta 


IMPORTANZA DELL’INTELLIGENZA 


■ 1 fenomeno naturale più 
1 difficile da riprodurre è cer¬ 
tamente rappresentato da 
quella associazione di cellule 
che dà luogo a ciò che comu¬ 
nemente chiamiamo intelli¬ 
genza. Irriproducibile perché 
ancora non siamo riusciti a 
comprendere e descrivere in 
termini biologici, fisici o chi¬ 
mici come singole cellule ner¬ 
vose, o gruppi di queste, pos¬ 
sano produrre il pensiero, ir¬ 
riproducibile perché non ab¬ 
biamo la più pallida idea di 
come si possa sintetizzare in 
laboratorio una qualunque 
cellula vivente; irriproducibi¬ 
le perché non potremmo nep¬ 
pure tentare di produrre una 
copia di un determinato cer¬ 
vello, anche se fossimo dispo¬ 
sti a compiere incroci e se¬ 
lezioni sull'uomo come si fa 
con animali domestici, dato 
che non sappiamo quasi nulla 
sulla ereditarietà della intel¬ 
ligenza. Tale irriproducibilità 
rende l’intelligenza, soprat¬ 
tutto nei suoi esempi più 
sfolgoranti, l’elemento più in¬ 
sostituibile e prezioso che la 
società umana possieda; e 
con l’accrescersi in comples¬ 
sità della società moderna la 
funzione di queste intelligen¬ 
ze d'eccezione, quali perni 
non rimpiazzabili del mecca¬ 
nismo sociale, va diventando 
sempre più chiara. 

È stato detto che una delle 
possibili cause della scom¬ 
parsa della civiltà romana e 
del disintegrarsi delle mira¬ 
bili opere pubbliche che era¬ 
no state costruite durante l’e¬ 
tà imperiale sia stata quella 
di un abbassarsi della intelli¬ 
genza media e quindi delle 
capacità tecniche della nazio¬ 
ne, conseguenti alle infiltra¬ 
zioni di incapaci dalle provin- 
cie ed alle invasioni barbari¬ 
che. Oggi possiamo studiare 
un esempio recente e docu¬ 
mentato del come il dispre¬ 
gio e l’eliminazione dell’intel¬ 
ligenza possa riuscire esizia¬ 
le, in breve tempo, anche e 
direi soprattutto per popoli a 
elevato livello di civiltà. 

I dati ci vengono fomiti da 
Norman Bentwich, il quale 
ha analizzato la storia e le 
conseguenze delle persecuzio¬ 
ni razziali e politiche nei con¬ 
fronti di studiosi, scienziati 
ed intellettuali in genere, av¬ 
venute durante il decennio 
1933-1952. Quando Adolfo Hi¬ 
tler divenne Cancelliere del 
Terzo Reich egli potè elimi¬ 
nare facilmente i cosiddetti 
« non-ariani » ed i nemici po¬ 
litici dalle Università e da al¬ 
tri centri di studio, poiché 
praticamente tutti gli istituti 
culturali tedeschi erano sta¬ 
tali o controllati direttamen¬ 
te dal Governo centrale. Più 
di milleduecento uomini di 
studio vennero così eliminati 
dalla Germania durante i 
primi due anni di dittatura 
nazista. 

Parecchie iniziative di soc¬ 
corso per questi scienziati ra¬ 
minghi vennero prese nei 
Paesi occidentali e soprattut¬ 
to in Gran Bretagna. Sotto la 
presidenza di Lord Ruther- 
ford venne stabilito il Consi¬ 
glio di Assistenza Accademi¬ 


ca, che compì opera meritoria 
di salvataggio per diversi an¬ 
ni, fino a quando venne rim¬ 
piazzato da una organizzazio¬ 
ne più ampia, la Società per la 
Protezione della Scienza e del 
Sapere. Nel 1935 tinche la 
Russia Sovietica offrì rifugio 
a scienziati senza Patria, ma 
questo generoso atteggia¬ 
mento non durò a lungo, poi¬ 
ché già nel 1936 la maggior 
parte dei rifugiati in Russia 
furono costretti ad andarse¬ 
ne, ed alcuni finirono persino 
in prigione. In quel momento 
il numero di studiosi tedeschi 
espulsi aveva raggiunto mil- 
lesettecento. 

L’espandersi quindi della 
ideologia nazista in Austria 
ed in Italia nel 1938 portò 
all’esilio di altre cinquecento 
persone del mondo accademi¬ 
co. Ancora una volta la Gran 
Bretagna, gli Stati Uniti'ed 
altri Paesi diedero un volon¬ 
tario ausilio ai perseguitati, 
ma, con lo scoppio della se¬ 
conda guerra mondiale e con 
l’aumento di questa categoria 
di persone, i Governi di vari 
Paesi dovettero venire inte¬ 
ressati al salvataggio di que¬ 
sti preziosi individui. Nel 1945 
il numero di rifugiati accade¬ 
mici che si eraho rivolti alla 
Società per la Protezione del¬ 
la Scienza e del Sapere aveva 
superato i duemilacinquecen- 
to. Di questi circa seicento 
avevano trovato asilo perma¬ 
nente in Gran Bretagna ed 
altrettanti negli Stati Uniti, 
diventando così parte inte¬ 
grante dei corpi accademici 
di quelle Nazioni. 

Quando si ricordano quei 
tristi eventi, disonoranti per 
i Paesi che ne furono respon¬ 
sabili, il pensiero balza rapi¬ 
damente ai nomi di Enrico 
Fermi, Emilio Segrè, Bruno 
Rossi e di stranieri come 
Niels Bohr, per ciò che essi 
hanno significato per la rea¬ 
lizzazione della bomba atomi¬ 
ca. Ma oltre a questi molti 
altri potrebbero venire ricor¬ 
dati, il cui contributo è stato 
direttamente o indirettamen¬ 
te essenziale per la vittoria 
del mondo libero e per il so¬ 
pravvivere di quei valori sen¬ 
za i quali il vivere non conta. 

All’inizio delle sue crudeli 
e stupide persecuzioni Hitler 
avrebbe detto: < Se la cac¬ 
ciata degli scienziati ebrei si¬ 
gnifica la distruzione della 
scienza tedesca contempora¬ 
nea, faremo a meno della 
scienza per qualche anno ». 
Sette anni più tardi Winston 
Churchill riassumeva le fata¬ 
li conseguenze di quegli atti 
criminali con le parole: «In 
seguito alla espulsione degli 
ebrei dalla Germania... la no¬ 
stra scienza è decisamente 
più avanti della loro ». Della 
scienza, di cervelli di primo 
ordine non si può fare a me¬ 
no in nessuna occasione. An¬ 
cora oggi, a dieci anni quasi 
dalla fine della guerra, i con¬ 
tributi della Germania in di¬ 
versi campi dello scibile nei 
quali i tedeschi erano stati 
maestri al mondo sono prati¬ 
camente trascurabili. 

Adriano Ruzzati Traverso 



^TELEVISORE^^ 
mod. TVZ 2402/N 
Televisore di altissima qualità 
eoa tubo da 17 pollici speciale. 
23 valvole compreso il cinesco¬ 
pio. Riceve tutti i canali italiani. 
Speciali circuiti per un perfetto 
ed elevato rendimento del suono 


TELEVISORE 
mod. TVZ 2203 

Televisore di alta classe con 
tubo da 17 pollici. 

22 vai* ole compreso il cinesco¬ 
pio. Riceve tutti i canali italiani. 
Elevatissime doti di stabilità, de¬ 
finizione, nitidezza e sensibilità 
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TELEVISORE ^ 
mod. TVZ 2201 
Televisore di alta classe con tu¬ 
bo da 17 pollici. 

22 valvole compreso il cinesco¬ 
pio. Riceve tutti i canali italiani, 
elevatissime doti di stabilità, de¬ 
finizione, nitidezza e sensibilità 



TELEVISORE 
mod. TVZ 3002 
Televisore di altissima qualità 
con tubo da 21 pollici speciale. 
23 valvole compreso il cinesco¬ 
pio. Riceve tutti icanali italiani. 
Mobile di particolare concezio¬ 
ne e di esecuzione elegantissima 
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non sono una diva 
nè una reginetta di 
bellezza - sono una 
donna che lavora • 

come riesca a man¬ 
tenermi fresca, accu¬ 
rata e tranquilla del 
mio successo, non è 
un segreto - è l’uso 
quotidiano della cre¬ 
ma MOUSON che 
cancella dalla pelle 
ogni segno della 
fatica e del tempo. 


I 

Y 


\ 


CREME MOUSON 


la crema per la pelle 
che agisce in profondità 


RINGIOVANIRE!! 
dipende solo 
da voi. 


Molti dimostrano più anni a cau¬ 
sa dei capelli grigi; la canizie in¬ 
vecchia anche se la carnagione è 
giovane e fresca. Ovviate facil¬ 
mente e rapidamente a questo 
inconveniente usando l'Acqua 
di Colonia Tasàmi (formula: "Dr. 
Correi,,) che in pochi giorni ri¬ 
dona ai capelli grigi o bianchi il 
primitivo colore, "losòmi,, non 
è una tintura, ù una lozione deli¬ 
ziosamente profumata che NON 
macchia (ripetiamo: non mac¬ 
chia) la cute né la biancheria, dà 
brillantezza e non unge. Nelle 
buone Farmacie e Profumerie. 
Chiedete opuscolo gratuito alla 

GRAND PRODUCTS Co. 

MILANO MAZZA DOS*. Z-TtUTONO « 79t *1è 


ACQUA DI COLONIA 

TASAmi 
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MUSICA 


PIANOFORTE ORIENTALE 


I l Concorso Internazionale di 
Musica, istituito a Vercelli 
dalla locale Società del Quar¬ 
tetto e intitolato al nome di 
Giovan Battista Viotti, ha or¬ 
mai raggiunto i cinque anni di 
vita. 

Per essere un bambino di età 
cosi tenera, bisogna pur dire 
che si è fatto rispettare e che 
ha raggiunto una notorietà 
non minore di quella che pos¬ 
sono vantare i più adulti con¬ 
corsi stranieri. Cosi, a occhio e 
croce, fra le mani del nostro 
pargolo saran passati, fino ad 
oggi, ottocentocinquanta piani¬ 
sti, un millecento o milledue¬ 
cento cantanti d'ambo 1 sessi, 
seicento o settecento composi¬ 
tori, quest'ultimi in spirito, os¬ 
sia rappresentati dalle loro 
creazioni. 

Ebbene, in cinque anni, non 
s’è trovato un autore merite¬ 
vole della grande palma, men¬ 
tre, in cinque anni, 1 pianisti 
han dimostrato di poter aspi¬ 
rare alla più alta laurea e 
l’hanno, infatti, ogni volta ot¬ 
tenuta. Noi d guardiamo bene 
dal trarre conclusioni. Le sta¬ 
tistiche non sono che indizi, e 
posson venir sempre smentite 
dall’imprevisto, dalla sorpresa 
che sta nascosta dietro l'uscio 
di casa, se non dalla rettifica¬ 
ta di un qualche errore. Nem¬ 
meno vogliamo astrologare sul 
fatto che, in cinque anni, que¬ 
sto primo premio pianistico sia 
toccato due volte a due fran¬ 
cesi, una volta a un’italiana, 
una volta a un italiano, a un 
francese e a uno spagnolo pa¬ 
ri classificati, e, una volta, a 
una giapponese. Parliamo piut¬ 
tosto di quest’ultima volta, che 
ha rivelato il pianismo e la mu¬ 
sicalità occidentalizzata dei fi¬ 
gli dell’Estremo Oriente, fi già 
un pezzo che il Giappone batte 
alle porte della nostra musica, 
unico fra 1 Paesi dell’Asia, se 
escludiamo le Isole Filippine, 
di religione cattolica e di cul¬ 
tura ispanizzante. A parte le 
incursioni europee del maestro 
Konoye (fratello di un ex-pri¬ 
mo ministro e direttore d'or¬ 
chestra apprezzabile), è noto 
che in Giappone 1 concerti da 
-camera e solistici sono seguiti 
con estremo entusiasmo. Il po¬ 
vero Jacques Thibaut cadde 
dall’aeroplano mentre, appun¬ 
to, stava volando verso il Sole 
Levante; il pianista Nicolai Or- 
loff ha dato, in Giappone, non 
so quanti concerti. Non solo; 
Alberto Poltronìeri mi diceva 
pochi giorni or sono che i sud¬ 
diti del Mikado risultano i beat 
buyera, ossia 1 più forti com¬ 
pratori di dischi del Collegium 
Musicum, con spiccata prefe¬ 
renza per Bach e Vivaldi. 
Quando dunque la ventiduenne 
Kono Yoko (che vuol dire una 
cosa bellissima, come « prato 
fiorito illuminato dal sole ») si 
presentò davanti ai suoi giudi¬ 
ci, nessuno pensò ch’essa si tro¬ 
vasse handiccapata per via de¬ 
gli occhi obliqui e della pelle 
color d’ambra pallida. Quando 
poi Kono Yoko vinse il primo 
premio con relativo «accessit» 
alla Scala per un concerto di 
pianoforte e orchestra, tutti 



La pianista giapponese Kono 
Yoko, primo premio al Concor¬ 
so Internazionale di Vercelli. 


trovarono la cosa naturalissi¬ 
ma. 

Vincolati dalla discrezione 
commissariale, noi non possia¬ 
mo esporre, qui, la nostra idea 
sul modo di suonare di Kono 
Yoko. Possiamo però lusingar¬ 
ci nel vedere come la musica 
europea attragga gli orientali 
(e li attragga cosi felicemen¬ 
te) mentre non conosciamo ca¬ 
so di europei che abbiano abiu¬ 
rato la loro musica per darsi 
al flauti di bambù e ai tambu¬ 
relli di pelle di coniglio. Né vo¬ 
gliamo rifiutarci il diritto di af¬ 
fermare che Kono Yoko, da¬ 
vanti alla tastiera, rappresen¬ 
ta uno spettacolo commovente. 
L’atteggiamento di codesta pia¬ 
nista è castigatissimo, sempli¬ 
ce, riservato. Ma, ogni tanto, 
quando il flusso della musica 
s’increspa in fantasie capriccio¬ 
se o scintilla per inaspettati ba¬ 
gliori, Kono Yoko sorride; sor¬ 
ride di gioia maliziosa. E quan¬ 
do la melodia si fa più tenera, 
si isola nel silenzio come un 
fanciullo abbandonato e privo 
d’amore, Kono Yoko sporge un 
poco le sue labbra pallide. SI; 
manda baci all’invisibile pel¬ 
legrino. 

Dopo Kono Yoko, si sono 
classificati a Vercelli, per il 
pianoforte, Chiaralberta Pasto¬ 
relli, Richard Cass (U.S.A.), 
Kurt Bauer (Germania), Cécile 
Ousset (Francia). Nella sezione 
vocale il secondo premio ma¬ 
schile è toccato al basso Ivo 
Vinco, il terzo, ex aequo, al te¬ 
nore LUis Alva (Perù) e al bas¬ 
so James Loomis (U.S.A.); 11 se¬ 
condo premio femminile è sta¬ 
to diviso fra le soprano Olga 
Marchese e Lidia Marimpietri; 
il terzo è toccato alla soprano 
Maria Margherita Rizzo. 

filili* Confalo nitri 




RADIO e TV 


PROGRAMMI DELLA SETTIMANA 


GIOVEDÌ 28 

NAZIONALE . 18.45: Pomerig¬ 
gio musicale - 21.06: Il convegno 
del cinque - 22.15: Capitani di 
ventura: Niccolò Piccinino - 
22.45: Concerto del complesso 
strumentale « I Musici ». 

SECONDO . 20.35: Invito alla 
canzone - 22.20: La storta della 
compagnia vagoni-letto - 23 : « La 
più allegra causa che ho difeso ». 

TERZO - 21.20: « Il teatrino di 
La Bruyère », radlocomposlzlone 
a cura di Marco Visconti - 22.25: 
Le opere di Claudio Monteverdl, 
a cura di G. F. Malipiero. 

TELEVISIONE . 17.30: La TV 
del ragazzi - 18.30: Narratori Ita¬ 
liani : « Demetrio Planelll » di 

Emilio De Marchi, a cura di 
Francesco Sapori - 20.45: Tele¬ 
giornale - 21 : « Sbarco a Camo- 
gli » cortometraggio turistico - 
21.10: « Una risposta per voi > - 
21.30: «Voci nella sera: Tra mo¬ 
glie e marito... », fantasia musi¬ 
cale di Benedetto Zapponi; or¬ 
chestra diretta da Francesco 
Ferrari - 22: Telefilm « Jannle la 
bouteille ». regia di J. Mantley - 
22.30: « Le avventure della scien¬ 
za » a cura del prof. Enrico Me¬ 
di - 23: Replica telegiornale. 

VENERDÌ 29 

NAZIONALE . 19.15: Gente di 
teatro - 20: Orchestra diretta da 
Lello Luttazzl - 21.06: Concerto 
sinfonico diretto da Erlch Klel- 
ber - 22.45: Music-hall. 

SECONDO - 21: I maghi del 
sorriso; Walt Disney - 22: Con¬ 
certo di Mantovani - 22.30: Par¬ 
liamone Insieme - 23: Siparietto. 

TERZO . 21.40: Collezione di 
Teatro italiano; « Calo Gracco ». 
tragedia di Vincenzo Monti - 
23.06 : Spazi musicali. 

TELEVISIONE - 17.30: La TV 
del ragazzi - 20.45: Telegiornale 
- 21 : « Spettri » di Enrico Ibsen, 
regia di Mario Ferrerò; Inter¬ 
preti principali: Diana Torrleri. 
Giorgio Albertazzl, Romolo Valli, 
Tino Buazzelll Edda Albertinl - 
23: Replica telegiornale. 


SABATO 30 

NAZIONALE - 21.05: «Un Ca¬ 
podanno per la povera gente », 
di Sergio Mattel e Luciano Cirri 

- 22: Concerto di musica leggera 
diretto da Ernesto Nlcelli. 

SECONDO • 18.30: Orchestra 
diretta da Francesco Ferrari 

- 20.35: Ciak, attualità cinema¬ 
tografiche - 21 : « Madama But- 
terfly », di Puccini. 

TERZO - 19.15: Frédérlc Cho- 
pin: Cinque mazurke - 21.30: 
Concerto sinfonico diretto da Ni¬ 
no Sanzogno: Musiche di Pinelli. 
Vlad, Fuga. Turchi. 

TELEVISIONE - 17.30: La TV 
del ragazzi - 18: « A sud dell’E¬ 
quatore », film lungometraggio - 
20.45: Telegiornale e notiziario 
sportivo - 21.05: Selezione da... 
«Senza rete» - 21.30: Telefilm 
« Duello a bordo », regia di Ho- 
ward Bretherton - 22: « La storia 
di Marina Vlady e Marcello Ma- 
strolannl », rubrica filmata a cu¬ 
ra di M. Matteol! - 22.30: «Tiro 
incrociato » - 23 : « Sette giorni 
di TV » Indi replica telegiornale. 


DOMENICA 31 

NAZIONALE - 21.06: « Al l’ar¬ 
rembaggio, prego... ». rivista di 
Craverl. Amurrl e Isldori - 22: 
Voci dal mondo. 

SECONDO . 13: Orchestra di¬ 
retta da Lello Luttazzl - 15: Au¬ 
tostop - 16: Radloscherml - 16.45: 
Con chitarre e mandolini - 18.30: 
Taccuino del Caralbl. di Diego 
Calcagno • 21 : L'usignolo d'ar¬ 
gento - 22: Moulln Rouge - 22.30: 
Domenica sport. 

TERZO - 21.20: « La locandie¬ 
re ». di Pietro Auletta. Direttore 
Alfredo Slmonetto: « Il maestro 
di musica ». di G. B. Pergolesl. 
Direttore Ennio Gerelli. 

TELEVISIONE . 11 : S. Messa 
- 16: Pomeriggio sportivo. Ripre¬ 
sa diretta di un avvenimento 
sportivo - 17.30 : « Spettri », di 
Enrico Ibsen, regia di Mario 


Ferrerò (replica del 29-10-1951) - 
20.45: Clneselezlone - 21.05: «Ar¬ 
rivi e partenze » - 21.20: FUm 
« San Giovanni Decollato », regia 
di Amleto Palermi - 22.50: La 
domenica sportiva. 

LUNEDI 1 

NAZIONALE - 13.15: Album 

musicale - 15: Orchestra diretta 
da Lello Luttazzl - 15.30: < Idil¬ 
lio all'Isola verde ». radlocomme- 
dla di Anna Maria Romagnoli - 
17: Grande concerto Mariano - 
19.15: Musica da ballo - 21.05: 
Concerto di musica operistica di¬ 
retto da Alberto Paolettl - 22.15: 
Duo Pomeranz-Brandi. 

SECONDO • 13: Orchestra di¬ 
retta da Carlo Savina - 14.45: 
Due mani e un pianoforte - 16: 
Glradlsco - 17: Varietà napoleta¬ 
na - 19.30: Armoniche e ritmi - 
20.35: Carosello Carosone - 21: 
« È mezzanotte dottor Schwelt- 
zer! ». dramma di Gilbert Ce- 
sbron. 

TERZO - 19: Musiche di Gull- 
mant e Bossi - 21.20: Le origini 
della civiltà mediterranea Egit¬ 
to - 22.45: Racconti tradotti per 
la radio : < Ritorno a Babilonia > 
di Fltzgerald. 

TELEVISIONE - 10.30: ♦ Pro¬ 
clamazione della Regalità di Ma¬ 
rta ». telecronaca diretta da S. 
Pietro In Roma - 17.30: La TV 
del ragazzi - 18.30: Liriche di 
tutto 11 mondo; « Poesia dell'an¬ 
tico Egitto ». a cura di Enzo Fa¬ 
biani - 20.45 : Telesport - 21 : « Il 
barbiere di Siviglia ». regia di 
Franco Enriquez - 23.25: Replica 
telesport. 

MARTEDÌ 2 

NAZIONALE - 12.15: Musica 
da camera - 13.15: Musica operi¬ 
stica - 16.30: Le opinioni degli 
altri - 17: IX Sagra Musicale Um¬ 
bra: Concerto sinfonico diretto 
da Franco Ghlone - 18: Dai 
«Notturni» di Chopln - 18.45: 
Pomeriggio musicale, a cura di 
Domenico De Paoli - 21.06: «A 
piedi nudi per Atene ». due tem¬ 
pi di Maxwell Anderson. 

SECONDO - 13: Haydn: Sinfo¬ 
nia n. 92 In sol « Oxford » - 14: 
Antologia verdiana - 19.30: Pro¬ 
filo d'un artista - 20.30: Isaac 
Stern nel « Concerto per violino 
In re maggiore » di Brahms - 
21.15: «Il giocoliere della Vergi¬ 
ne». di Ronald Duncan - 21.20: 
Arthur Honegger : « La danse des 
morta ». su testo di Paul Clau¬ 
del - 22.30: Ciascuno a suo modo. 

TELEVISIONE - 17.30: «Ve¬ 
trine ». panorama di vita femmi¬ 
nile - 18.15: Il pittore leggenda¬ 
rio: « Inferno e Paradiso », a cu¬ 
ra di Pino Bava - 20.45 : Telegior¬ 
nale - 21 : Film « La vita del dr. 
Koch » - 22.40: Dibattito su un 
argomento di attualità - 23.15: 
Replica telegiornale. 

mercoledì 3 

NAZIONALE - 11.30: Nuovi 

cantanti - 12.15: Orchestra napo¬ 
letana diretta da Luigi Vinci - 
16.30: Le opinioni degli altri - 
17.30: Parigi vi parla - 19.15: 
Punta di zaffiro - 19.30: Canta 
Solange Berry - 21.06: « Fal¬ 

staff ». di Giuseppe Verdi. 

SECONDO - 13: Orchestra di¬ 
retta da Armando Fregna - 15.15: 
Folklore musicale d’Italia - 17: 
L'ora dell'operetta: «Èva» - 
18.30: III Salone Internazionale 
del Jazz di Partgl - 19.30: Ta¬ 
stiera - 20.35: Il campanile d'oro 
- 22.15: < A due passi dalla stra¬ 
da ». di Walter Vannini. 

TERZO - 19: Musica In micro¬ 
solco. selezione a cura di Giu¬ 
seppe Pugliése - 21.35: « Affanni 
e canzoni del padre di Bertoldo ». 
a cura di Massimo Dursl e Ado¬ 
ne Zecchi. 

TELEVISIONE . 17.30: La TV 
del ragazzi - 18.15: « Divagazioni 
Insolite » - 20.45 : Telegiornale - 
21 : Telefilm « Autostrada ». re¬ 
gia di L. Landers - 21.30: «Pic¬ 
colo caffè »- appuntamento con la 
canzone, a cura di Riccardo Mor- 
belli e Mendunl - 22.15: « Tren- 
t'annl di cinema ». a cara di Wal¬ 
ter Alberti e Gianni Comenclnl - 
22.35: Replica del telegiornale. 
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QUESTA NOSTRA EPOCA 


ROMANZI E RACCONTI DI DOME 


L eggevo giorni fa, sull’ultimo 
numero di II Caffè di Vicari, 
questa noterella un po’ im¬ 
pertinente verso il « bel sesso » 
letterario: «Troppe donne, 
troppi romanzi di donne: un’in¬ 
flazione. Provveda in tempo 
chi può (con tutto l’affetto e 
la stima per Gianna Manzini, 
Anna Banti, Milena Milani. 
Anna M. Ortese, Orsola Nemì, 
Marise Ferro, Maria Bellonci, 
Alba de Céspedes, Gianna Pre¬ 
da, Fernanda Pivano, Else Tot- 
ti, Margherita Guidacci, Nata¬ 
lia Ginsburg, Lalla Romano, 
la nostra bravissima Ornella 
Sobrero, la signora Cecchi, 
Giulia Massari, Irene Brin, An¬ 
tonietta Drago, Clara Falcone, 
Flora Antonioni, Camilla Ce- 
| dema, Emilia Franzotto, la 
gloriosa Sibilla, Clara Grifoni, 
Paola Masino, Elsa Morante, 
Renata Viganò e salve le di¬ 
menticate). Il troppo storpia 
e il matriarcato non ci piace, 
specialmente in letteratura. Si 
calmino, dunque, le dame ». 

Ma poi, nell’elenco del Caffè, 
ci sono tutte? Nossignori. In 
fatti (restando, s’intende, nel 
campo della prosa, e lasciando 
da parte le innumeri scrittrici 
di versi) mancano la Fausta 
Terni Cialente, la Livia de Ste¬ 
fani. la Lucia Sollazzo, la Flora 
Volpini, la Lea Quaretti, l’An¬ 
gela Padellerò, la Laudomia 
Bonanni, la Lia Castelfranco, 
la Silvana Giorgietti. la Maria 
Valli, la Carla , Porta Musa; 
e le arrivate di ieri al traguar¬ 
do del « premio Deledda », cioè 
la Zangrandi e la Sangiorgi; 
e oggi queste tre narratrici, 
fresche di stampa, e che sono 
al primo libro: la Laura di 
Falco (Paura del giorno. Mon¬ 
dadori, 1954, nella « Medusa de¬ 
gli italiani », pp. 232, L. 700), 
la Diana Fiori (Una signora 
sensibile. Mondadori, 1954, nel¬ 
la «Medusa degli italiani», pp. 
216, -L. 700), e la Laura Ma¬ 
rengo Galli (Mezzo secolo. Ce- 
schina, 1954, pp. 384, L. 1200). 

Dobbiamo contarle? Una, 
dieci, venti... Non credo di sba¬ 
gliare affermando che oggi le 
nostre narratrici non sono me¬ 
no di una cinquantina (non 
mettendo in riga la Liala, la 
Sensi, la Peverelli, eccetera); 
se poi aggiungessi alle.narra¬ 
trici le poetesse, chi ci salva 
davvero dal matriacato? Tren- 
t'anni fa, o quaranta, le don¬ 
ne di prosa e di verso si 
contavano sulle dita: la Serao, 
la Deledda, la Vivanti, la Ne¬ 
gri, l’Aleramo, la Guglielmi- 
netti, la Prosperi, la Neera, 
la Dandolo, la Giusta, la Jo¬ 
landa; e si può far punto. Oggi, 
per la verità, piove dal cielo... 
E che pioggia! Ma noi ne pren¬ 
diamo atto come cronisti, e non 
come critici, senza che per que¬ 
sto la nostra statistica voglia 
essere petulante e maliziosa. 

Vediamo pertanto queste tre 
nuove scrittrici: la Laura di 
Falco è siciliana, e laureata in 
filosofia all’Università di Pisa; 
la Diana Fiori, professoressa 
di lettere, è piemontese, ma di 
famiglia veneta; la Laura Ma¬ 
rengo Galli non so. Quest’ul¬ 
timo, con Mezzo Secolo, ha ten¬ 
tato il romanzo - affresco, di 
grosso impegno e respiro, di 
larga architettura, di com¬ 
plesso movimento: la storia di 
una famiglia, una storia che 
dura per cinquant’anni attra¬ 
verso tre generazioni, dal prin¬ 
cipio del secolo alla fine della 
seconda guerra mondiale. Co¬ 
me si vede, la Galli si è messa 


nel difficile, nè ha cercato vie 
alla mano: le scorciatoie del 
racconto lungo che vuol essere 
romanzo. Per ciò, almeno per 
questo Va lodata. Per il resto, 

10 stile è facile, il linguaggio 
pronto e pulito; la cadenza 
della narrazione concretamen¬ 
te legata ai fatti. Qua e là, 
qualche belluria, qualche ricer¬ 
catezza, qualche luogo comu¬ 
ne; anche se è esplicito che 
l’Autrice non si è imposta pro¬ 
blemi espressivi, ma ha badato 
sopra tutto al fondo delle cose 
che voleva dire: alla verità 
umana dei molti personaggi, e 
in special modo delle donne, 
Wally, Marika, che fanno da 
centro. Un’ora narrandi quindi 
di non grande spicco, eppure 
di buona efficacia; e un roman¬ 
zo nelle pretese un po’ superbo, 
ma comunque dignitoso. 

Tutto diverso quello della 
Di Falco, e anche 1 cinque lun¬ 
ghi racconti della Fiori. L'una 
e l’altra rivelano personalità 
nette e decise, non soltanto 
nella ricerca di un mondo da 
esprimere, di un mondo nuovo, 
ma pure nei modi stilistici, nel 
linguaggio denso e compatto. 
Più sinuosa, ombrosa, toiwnen- 
tata, sconcertante la persona¬ 
lità della Di Falco; più chiara, 
ilare, illuminata quella della 
Fiori 

Il romanzo della Di Falco, 
Paura del giorno, può sembra¬ 
re in certo modo di lettura dif¬ 
ficile, tanto è spietata e fili¬ 
forme l'analisi che l’Autrice 
rivolge alla sua storia, all’am¬ 
biente in cui essa si muove, ai 
personaggi che ne escono per 
vivere una sequenza di gior¬ 
nate che sembra si dipanino 
senza senso, attraverso una 
consunta banalità, come quasi 
senza senso è la vicenda di Eri- 
na. Ma questo « senza senso » 
è tale perché pesa su ogni cosa 
la casualità del destino; e nien¬ 
te accade in noi e fuori di noi 
per ragioni anticipate. La Di 
Falco di questo mondo sbilenco 
sa darci una febbre ferma; e 
le creature che ne soffrono 
finiscono per assumere una 
normalità che le giustifica, un 
ritmo di vita che non è-più di¬ 
sordinato, ma fatale. Perché 
tutto in questo romanzo, e non 
soltanto l’insolita storia di Eri- 
na, si brucia entro là legge del¬ 
l’assurdo, perché assurda e in¬ 
comprensibile è la vita stessa, 
anche se noi ci sforziamo di 
dare a essa una ragione plau¬ 
sibile, o dieci, o cento. 

Più chiaro, forse più acuto, 

11 modo di guardare della Fiori 
(la quale, tra l’altro, in certi 
scorci sicuri meglio raggiunge 
un’aria di poesia). In questi 
cinque racconti, imperniati su 
cinque figure di donna, la ma¬ 
no della scrittrice è leggera, 
eppur sapiente, nell’aprirci il 
mondo sensibile che vive in 
ciascuna di esse, forse ignoto, 
certo difficile, sfuggente, incon¬ 
scio. I « fatti » non contano 
tanto per il loro peso esterno, 
quanto per quello interno, per 
il modo con cui sono accolti, 
o sentiti, o ingranditi, o inter¬ 
pretati dalla « signora sensi¬ 
bile », o dalla seconda « signora 
sensibile », o dalle altre tre 
donne, non diverse dalle prime 
due. Direi che protagonista au¬ 
tentico di tutto il libro è la 
materia molle e contradditoria 
che fluttua nell’animo femmi¬ 
nile: una materia che la Fiori 
sa filtrare con mano ferma e 
con occhio felice. Ecco una 
scrittrice che comincia bene. 

(;iusc|»|>e Itnveguuiil 


Mamme, curate 

il fiore che cresce! 



È proprio come un fiore che cresce giorno per giorno il vostro 
bambino... la sua vita finora è stata di sonno e di latte. 
È ora che cominci a masticare... Svezzatelo con i 

Pavesini, la prima dolcezza della vita! I Pavesini sono 
composti esclusivamente di fior di farina, uova 
fresche e zucchero. Alimento completo e di facile digestione. 


Raffronto in calorie determinato dal Prof. Dr. Ivo Nasso. 

Direttore dotta Clinica Pediatrica dell'Università di Milano 

3 Biscottini di Novara Pavesi equivalgono a 1 uovo 

4 Biscottini di Novara Pavesi equivalgono a 100 gr. di carne 

2 Biscottini di Novara Pavesi equivalgono a 100 gr. di latte 

6 Biscottini di Novara Pavesi equivalgono a 100 gr. di marmellata 


PAVESINI 


la prima dolcezza della vita 



a 250 lire il volume 


PEARL BUCK 

LA BUONA TERRA 

(in due volumi) 

nei LIBRI DEL PAVONE in vendita ovunque 
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QUESTA NOSTRA EPOCA 



I UN MOMENTO ! 


OSSERVATE BENE IL 
VOSTRO SPAZZOLINO 












PRIMA DI LAVARVI I DENTI 


Attenti a non usare uno spazzolino qualun¬ 
que : delle setole corte, dure o taglienti 
minacciano seriamente la salute dei vostri 
denti. Se volete essere tranquilli usate Gibbs 
Souple che ha setole lunghe, flessibili e arro¬ 
tondate. Eccovi la spiegazione : 


Le setole di uno spazzolino comune (a sinistra) 
non possono penetrare tra un dente e l'altro. 
Gibbs Souple, invece, pulisce a fondo perchè 
ha setole lunghe e flessibili. 


n 

il 

i 

IX 

XI 


A sinistra le setole di uno spazzolino comune : 
pericolose per lo smalto dei denti e per le 
gengive. A destra le setole arrotondate di 
Gibbs Souple : preservano lo smalto e mas¬ 
saggiano le vostre gengive. 




3 

,R 

-2 




SyOxqaJ&e, 

LO SPAZZOLINO SICURO 
E DURATURO 


54-XBS-1f-546 
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Sempre, portandola, la biancheria si 
"ammacca " (tanto è vero che in certi punti si consuma). 

I bucati normali servono solo a lavarla, cioi a togliere 
lo sporco, ma altrettanto necessario i "togliere 
l'ammaccatura" prodotta dall'uso, se vogliamo 
che la biancheria, oltre che candida, appaia leg¬ 
gera. vivace, freschissima I 

Ed ecco per voi un bucato straordinario: il Trini 
Neve, il quale contiene una sostanza a "spuma 
di neve" che penetra nelle fibre della biancheria 
e le dilata dall' Interno, dando a cotone, lino, 
raion, ecc. una vaporosità deliziosa. 


LIRE 


Fate la prova col prossimo bucato e portando I 
vostri indumenti lavati col Trim Neve, sentirete 
una differenza entusiasmante data dalle fibre non 
più "ammaccate", ma ringiovanite e rinvigorite... 



GIUSTÌZIA 


IL GUAKDASIGILLI CONTRO I CANI E I GATTI 


O na nota di questa rubrica 
la quale chiedeva che si re¬ 
primessero, in applicazione del¬ 
la legge, gli abusi quotidiana¬ 
mente commessi, in materia di 
vivisezione, ha portato a Epoca 
molti consensi. L'unico che non 
ha consentito nella necessità 
di applicare la legge, è stato 
il Guardasigilli: come si viene 
a spiegare. 

La questione è. nota. Esiste 
una legge che limita la vivi¬ 
sezione, in omaggio a elemen¬ 
tari principi di umanità: la vi¬ 
visezione può essere praticata 
soltanto quando sia necessaria 
per comprovate esigenze scien¬ 
tifiche; ' l’uso di anestetici e 
altri accorgimenti debbono ren¬ 
derla il meno dolorosa possi¬ 
bile; ogni esperimento dev’es¬ 
sere descritto in un registro 
sotto la responsabilità dei do¬ 
centi; la vivisezione su cani e 
su gatti è vietata quando ci si 
possa servire di altri animali, 
cioè sempre. Praticamente, in¬ 
vece, la vivisezione viene pra¬ 
ticata, in barba ulla legge e 
non senzu ferocia, anche su 
cani e su gatti, soprattutto su 
cani e su gatti, con la indiffe¬ 
renza con cui sì giuncherebbe 
alle bocce. 

Alla campagna contro la vi¬ 
visezione, o almeno contro i 
crudeli abusi dei vivisettori. 
alla quale buon numero di 
scienziati autentici hanno dato 
il loro nome, il deputato Chia- 
ramello ha aderito in modo 
fattivo, rivolgendo, cioè, un’in¬ 
terrogazione al Ministro della 
Giustizia. XI testo dell’interro¬ 
gazione è stato qui riportato. 
Ecco, per obiettività, il testo 
della risposta del ministro De 
Pietro: « Mi pregio comuni¬ 
carle che non risulta pervenuta 
a questo ministero alcuna se- 
gnulazione relativa a violazio¬ 
ne delle norme sulla vivisezione 
degli animali vertebrati a san¬ 
gue caldo, contenute nella leg¬ 
ge 12 giugno 1931 n. 924 mo¬ 
dificata dalia legge 1“ maggio 
1941 n. 615. In proposito reputo 
opportuno far presente che, a 
norma dell’articolo 3 della 
menzionata legge del 1941, la 
vigilanza sul rispetto delle nor¬ 
me suddette spetta esclusiva- 
mente all'autorità sanitaria 
provinciale che si vale, all’uo¬ 
po, dell’opera delle guardie 
zoofile. Per quanto concerne le 
violazioni della legge anzidet- 
ta, che costituiscono reato, è 
appena d'aggiungere che la co¬ 
gnizione di esse è di compe¬ 
tenza dell'autorità giudiziaria 
e al riguardo non è dato a que¬ 
sto ministero impartire alcuna* 
direttiva ». 


svolgere una tesi sperimentale 
sui traumi cranici. Fracassò il 
cranio a gran numero di cani 
che avevano ricevuto nppena 
una piccola dose di morfina e 
quindi erano svegli e sensibili. 
Quando dopo giorni o setti¬ 
mane, dovette ucciderli per 
studiare gli effetti del trauma 
sul cervello, tagliò loro il collo 
con colpi di forbici senza al¬ 
cuna anestesia. Da notare che 
in questo caso una '‘tecnica" 
che sarebbe meglio chiamare 
un macello, di tal genere, era 
stata insegnata al giovane dal¬ 
l'aiuto di una clinica univer¬ 
sitaria! Il povero studente, che 
era una persona normale e 
perciò non sadico e seviziatore 
per vocazione, modificò poi di 
sua iniziativa gli esperimenti, 
ricorrendo alla narcosi, inor¬ 
ridito dalia brutalità di tali 
torture perfettamente inutili 
ai lini della ricerca che si pro¬ 
poneva. » 

Il Guardasigilli ha respinto 
queste segnalazioni. Ha prefe¬ 
rito lavarsene le mani, osser¬ 
vando che la faccenda riguarda 
l'autorità giudiziaria. Guarda 
un po’ dove è andata a Unire 
l’indipendenzu della magistra¬ 
tura!? Forse che se, di fronte 
al dilagare delle rapine, l ra¬ 
pinatori non venissero perse¬ 
guiti, attirare l’attenzione del 
Procuratore Generale sulla ne¬ 
cessità di processarli, rappre¬ 
senterebbe forse un' indebita 
interferenza nei confronti del¬ 
ia magistratura? 

Comunque l’on. Chiaramello, 
adottando la suggestione del 
sen. Di Pietro, ha riproposto 
la questione aU’Alto Commis¬ 
sario per l’igiene e la sanità, 
on. Tiziano Tessitori. L’inter¬ 
vento del deputato torinese ri¬ 
saie al 21 luglio scorso. In data 
14 ottobre, l'on. Tessitori ha 
risposto: Questo Alto Com¬ 

missariato per l’igiene e la sa¬ 
nità ha in animo di intensilì- 
care mediante opportuni prov¬ 
vedimenti il controllo sull'im¬ 
piego degii animali destinati 
agli esperimenti di natura 
scientifica e specialmente sulla 
cessione dei cani ». Finalmente! 
L’Alto Commissario conclude 
chiedendo un riferimento spe¬ 
cifico degli abusi. A titolo di 
acconto, l'on. Tessitori può leg¬ 
gere l'episodio riferito dalla 
dottoressa Cortesi; e può in¬ 
terpellare il sindaco di Milano 
prof. Ferrari il quale ebbe a 
intrattenere proprio il sotto- 
scritto intorno ai penosi epi¬ 
sodi che si verificano in un 
padiglione ospitaliero di Mila¬ 
no. Poi l'Alto Commissario de¬ 
ve, soprattutto, ricordare ai’ 


Rendendo giustizia al Mini¬ 
stro della Giustizia, riconosco 
che non a lui deve risalire la 
responsubilità di questa comu¬ 
nicazione. probabilmente get¬ 
tata. da un funzionario fretto¬ 
loso, sui binari di un modulo 
consuetudinario. Il Guardasi¬ 
gilli, che è un giurista insigne, 
non sarebbe caduto in una 
grossolana confusione dei po¬ 
teri dello Stato. Egli sa, in¬ 
fatti, meglio d'ogni altro, che 
l'azione penale dev’essere pro¬ 
mossa dall’autorità giudiziaria 
e non dal ministero, al quale 
è naturale che non venguno 
segnalate le violazioni di legge. 

Indipendentemente dalle «se¬ 
gnalazioni», busta leggere i 
giornali, basta parlare con un 
medico che non sia legato alla 
cricca dei vivisettori abusivi. 
« Tra i mille penosi esempi che 
potrei citare» scrive la dotto¬ 
ressa Maria Clara Cortesi, spe¬ 
cialista in neurologia a Vene¬ 
zia « ricordo per brevità il cnso 
di uno studente che doveva 


medici provinciali 11 loro pre¬ 
ciso dovere di far compiere, 
dalle guardie zoofile, ispezioni, 
ma vere ispezioni, non addo¬ 
mesticate visite di cortesìa. 
Quando si straziano inutilmen¬ 
te gli animali, non sono, natu¬ 
ralmente, ■ ammesse le persone 
estranee ai lavori, perché poi 
raccontino lutto all'Alto Com¬ 
missario. Comunque l'Ente na¬ 
zionale protezione animali, la 
Lega nazionale per la difesa 
del cane, ogni associazione zoo¬ 
ma, grunde o piccola, tutti I 
privati che hanno scritto a 
Epoca insorgendo contro gli 
illegali orrori della vivisezione, 
indirizzino le loro denuncio al- 
l’on. Tiziano Tessitori - Alto 
Commissario per l’igiene e la 
sanità pubblica - Presidenza 
del Consiglio dei ministri - 
Roma. 

Riuscirà la democrazia ad 
applicare, dopo tanti anni, una 
legge che la dittatura ha sfor¬ 
nato in un battibaleno? 

Arturo Orvieto 
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...a causa di un 

raffreddore di testa o di catarro 

nasale? Eccovi rapido sollievo: 


S rate... \ 

tare il piccolo e pratico , . , 

ante alle narici e 'V\ k ' v -, -yA' 

. .profondamente. ’r 

• • • • 
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"e respirerete! 

Subito, l'azione calmante dei suoi 
medicamenti libera il vostro naso, 
facilitando la respirazione. Portatelo 
con voil Usatelo in qualsiasi 
momento, in qualsiasi luogo! 


VICKS 

inalante 




DEI LABORATORI DEL VICKS VAPORUB 




FILATELIA 


|ATALO(ìlll 

[mie DN' inflazione 

l’ora dei cataloghi. Già ho 
parlato, con particolare ri- 
irdo. dei Sassone 1955 e del- 
Zumstein, Europa, 1955. Ma 
■i premono da ogni parte, 
incesi, italiani, inglesi, sviz- 
ri, tedeschi. \'edlamoli Un po’, 
■rlomeno attraverso la noti- 
bibliogratica. cominciando 
H’Italia. 

Ecco i Landmans, Italia ed 
iropa: due cataloghi che so- 
ottime guide. Il Catalogo 
i francobolli d’Europa 19 55 
III ediz.ne, L. 1650) non ha 
ippi cambiamenti dalle edi- 
>ni precedenti, salve, s’inten- 
ì. le variazioni alle quotazio- 
con speciale riguardo ai 
rancobolli nuovi senza gom- 
in. Altrettanto si può dire per 
Catalogo Uri francobolli 
r Italia IH55 (XXI ediz.e, L. 
I), dove l'aggiornamento dei 
tzi è stato sottoposto a un 
«me accurato, sia per l'Ita- 
e colonie e possedimenti, e 
per San Marino e Vatica- 
l. L’altr'anno Landmans pec- 
in ritocchi parsimoniosi e 
.ufficienti, ma quest'anno le 
luotazioni tengono fede ai 
■zzi reali dei nostro merca- 
e ciò raccomanda il cata- 
_ > e confessa l'attenta cura 
li compilatori. 

Mentre dalla Francia son 
iunti i tre volumi deUTt’Prf 
,. 4800), «ma bisogna dire una 
mona volta che questo catalo- 
). pur sempre utile per la 
insultazione spicciola, è su- 
|perato dai cataloghi specializ- 
dall'Inghilterra sono ar- 
Irivati i due Glbbons': quello 
rosso, dedicato al « British Em¬ 
pire » (16 scellini), e quello 
verde, che comprende l’Euro- 
>a e colonie (21 scellini). Dire 
bene di questi due catalo- 
i, e specialmente del primo, 
mi pare superfluo. Dirò piut¬ 
tosto che nel Gibhons' ver¬ 
de gli aumenti dei nostri fran¬ 
cobolli « classici » sono assai 
notevoli: il 60 crazie di Tosca¬ 
na, tosato, fa un salto di 50 
sterline (da 200 a 250). E non 
è il solo esempio. Anche i fran¬ 
cobolli Italia Regno presenta¬ 
no quotazioni assai superiori: 
e ciò ci conforta, nell’evidenza 
che finalmente i nostri cata¬ 
loghi italiani sono tenuti pre¬ 
senti dai compilatori inglesi. 

■Ma non ho finito. Ecco il 
Mailer 1955, dedicato alla 
Svizzera e al Liechtenstein <fr. 
tv. 2); ecco il Mann/ 1955. ca¬ 
talogo specializzato dei fran¬ 
cobolli di Francia e colonie: 
ecco il Grobe 1955 sui fran¬ 
cobolli degli antichi stati te¬ 
deschi. Poi. i cataloghi su 
soggetti (zoologia, medicina, 
sport), nostri ed esteri. Ma di 
questi parlerò in un’altra ru¬ 
brica. Intanto, resto in attesa 
del Catalogo Gloria, che, per 
molte ragioni, ha diritto d’es¬ 
sere considerato uno dei no¬ 
stri migliori e più attendibili 
cataloghi, e del quale scriverò 
a lungo, non appena sarà pub¬ 
blicato. 


Piccola posta 


Enigmistica (a cura di F. Basiini '‘Cielo d’Alcamo") 




GIOCHI 


756. Rebus (Frase: 6,10] 

di Melampo 


757. Crittografia 11,1,1,5,1,3, 
■ 2, 5 = 3,7,9] di Lilianaldo 


758. Rebus (Frase: 6, 6, 6] 


di Self 


di Dora 

— 1 i 


Scacchi (a cura di E. Cacciati) 

Problema n. 164 di D. MERCIER 

‘•Sissa", 1868 


Bridge (a cura di F. Rosa) 

Problema n. 164 
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Matto in 3 mosse 


Mario Benatti, Luzzara Emilia. 
Un catalogo generale? Se Italia¬ 
no. scelga a piacer suo 11 Sasso¬ 
ne, o il Landmans, o li Gloria 
(qualora a Lei interessi l'Europa), 
ma se desidera tener presente 
anche l'Oltremare, allora compri 
il solito Yvert, I cui tre volumi 
costano lire 4800. Qualsiasi ditta 
filatelica può fornirglieli. 

Giacomo Vidrlch. Milano. Più 
di un catalogo corrisponde al suol 
desideri. E tutti sono ottimi, sla 
per la parte Italia, e sla per la 
parte Europa. Scelga Lei tra 11 
Sassone 1955 (L. 1250) o 11 Land¬ 
mans Italia 1955 (L. 500) o 11 
Landmans Europa 1955 (L. 1650). 

Il postino 


La posizione è solo apparente¬ 
mente simmetrica. In quanto ri¬ 
spetto alla scacchiera si trova 
spostata verso destra: ciò con¬ 
sente di giungere alla soluzione 
In un'unica maniera. Tale tema, 
assai antico fu detto dell'» asim¬ 
metria » o della « simmetria ap¬ 
parente ». La soluzione sfrutta 11 
maggior spazio disponibile sulla 
sinistra. 

Soluzione del problema n. 163 

di Salthouse: 

l.fS = C. matto alla successiva 
promovendo sempre a Cavallo. 


Picche è atout - Sud gioca e to¬ 
talizza 8 prese su 9. 


Soluzione del problema n. 163 

1) O - D quadri, N - 2 quadri, 
E - 4 quadri, S - R quadri: 2) 
S - 7 fiori, 0-3 fiori, N - 4 picche. 
E - 2 fiori: 3) N - 2 cuori, E - 4 
cuori, S - 2 picche, 0-3 cuori; 
4) S - 9 fiori. 0-5 fiori, N - 4 
picche. E - 4 fiori: 5) N - 5 cuori. 
E - 6 cuori, S - 3 picche, 0-8 
cuori; 6) S - F fiori, 0-10 fiori, 
N - 7 picche. E - 6 fiori ; 7) N - 8 
picche, E - 6 picche, S - 9 picche, 
0-9 cuori : 8) S - A picche. O - 
10 cuori, N - 7 cuori, E - R pic¬ 
che; 9) S - 10 picche. O - D fiori, 
N - F cuori, E - 8 fiori;.10) S - F 
picche, 0-9 quadri, N - 3 quadri, 
E - 6 quadri; 11) S - D picche, 
O - ??? è In squeeze a quadri e 
a fiori. 


Soluzioni dei giochi del n. 212 

752. REBUS: visone rossastro (viso nero S: S astro) 

753. CRITTOGRAFIA: salme di antenati (sai mediante NA. TI) 

754. REBUS: al tempo di Odoacre (alte M; podio DO! AC re) 

755. REBUS: sauri galoppanti (S auriga; loppa NTI) 


I l segreto por consorvare la 
giovinezza consisto, conio 
la scienza ha dimostrato, 
nell’ovitaro l'accumulo dolio 
sostanze tossiche. 
Depuratori naturali del vo¬ 
stro organismo sono i reni, 
ma so volete che facciano 
(mona guardia e vi assicu ¬ 
rino costantemente quella 
purezza del sangue che si 
riflette nell’organismo do¬ 
vete aiutarli nel loro inces- 
squte lavoro. E per aiutarli 
nulla è pili bene¬ 
fico del rimedio 
offertovi dalla stes¬ 
sa natura: l'Acqua 


di Fiuggi. Sono piti di mille 
anni che l'umanitii attinge a 
quest'acqua miracolosa per 
purificarsi degli acidi urici 
che generano quei segni di 
deperimento prodotti dai 
calcoli, dall'artrite, dalla got¬ 
ta e dall'uricemia. Bevetela 
anche voi ! Disintossicatevi, 
ogni mattina a digiuno, 
bevendo di quest'acqua leg¬ 
gerissima che deterge me¬ 
ravigliosamente i reni e li 
sprona a liberarvi da ogni 
accumulo di so¬ 
stanze impure. 
Non indugiate, co¬ 
minciate subito. 
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per ì suoi componenti scientificamente preparati 

elimina i batteri e le fermentazioni 
mantiene una perfetta igiene della bocca • 
previene la carie e l’alterazione dell'alito 





L’ARTE IRANICA 

Non si potrà certo accusare 
Sii ordinatori e coordinatori 
della serie d’arte della Biblio¬ 
teca Moderna Mondadori (e 
faremo almeno il nome di Or¬ 
lando Bernardi che a quest’o¬ 
pera intelligente e paziente de¬ 
dica le sue migliori energie) 
non si potrà accusarli di scar¬ 
sa fantasia : facile sarebbe pun¬ 
tare tutte le carte sui consue¬ 
ti nomi, da Raffaello a Miche¬ 
langelo, o sugli spunti offerti 
dalle esposizioni di Venezia, 
Roma, Milano, dal Caravaggio 
a Van Gogh o al Longhi. Essi 
non mancano nella ormai nu¬ 
trita serie dei volumi d’arte 
B.M.M., ma è importante che 
accanto a quei «passaggi obbli¬ 
gati » la collezione presenti 
monografie del tutto inusuali, 
come quello sul Gotico o sullo 
stile dei mobili, o addirittura 
uniche come quella recentissi¬ 
ma su L'ARTE DEL VETRO 
a cura di Mariacher (B. Af.fi/. 
». 388 - 196 tavole in nero e 1/ 
a colori - h. IfiO ). 

Anche per L'ARTE IRANI¬ 
CA non esisteva sino ad oggi 
un manuale-guida, e questa 
lacuna è stata colmata dal vo¬ 
lume di Ugo Monneret de Vil- 
lard, ricco di 87 illustrazioni 
in rotocalco e 4 tavole a colo¬ 
ri riproducenti opere d’archi¬ 
tettura, pittura, scultura, bron¬ 
zi, ceramiche, miniature, tap¬ 
peti, per lo più ignote al gran 
pubblico italiano iB.M.M. n. 
398 - L. 1)00). 

Chi sfogli questo prezioso 
volumetto vedrà rispecchiato 
nell’awicendarsi degli stili il 
susseguirsi degli imperi e del¬ 
le civiltà nella penisola di Su- 
ra e di Persepoli. Tralasciando 
le più antiche ceramiche e i 
bronzi del Luristan giunti a noi 
attraverso scavi clandestini e 
perciò non catalogabili scien¬ 
tificamente entro un esat-to 
quadro storico, ecco le influen¬ 
ze assiro-babilonesi nei basso- 
rilievi e nelle sfingi di Dario; 
l’ellenismo dell’epoca alessan¬ 
drina; l’avvento della decora¬ 
zione a stucco modellato, coi 
Parti; il rozzo decorativismo 
dei Sassanidi; l’influsso roma¬ 
no nella costruzione dei ponti. 
La conquista islamica porterà 
un vistoso mutamento di stile 
e di strutture, sul quale si in¬ 
nesteranno le conquiste tecni¬ 
che dei Turchi; segue il perio¬ 
do nettamente asiatico dei 
Mongoli e dei Turcomannl, av¬ 
vertibile specialmente nelle ar¬ 
ti cosiddette minori », e infi¬ 
ne l’epoca d’oro dei tappeti 3a- 
fawidi, tra i quali famosissimo 
quello del Poldi Pezzoli di Mi¬ 
lano. 

In questo fluire di correnti e 
di civiltà l’arte iranica tutta¬ 
via mantiene attraverso i se¬ 
coli le sue caratteristiche fon¬ 
damentali, che posson riassu¬ 
mersi in una prevalenza del 
senso decorativo, che quasi In 
ogni periodo si manifesta con 
precisione, lucidità, ritmo, at¬ 
traverso una portentosa imma¬ 
ginazione elaborativa delle for¬ 
me e un’abilità tecnica rara¬ 
mente superata in altre terre. 
Di tutto ciò potrà farsi chiara 
Idea il lettore, seguendo pa¬ 
gina per pagina il limpido com¬ 
mento del Monneret alle nu¬ 
merose illustrazioni. 


MomdadoiPH 




TUTTO 
PER 
TUTTE 
LE CASE 



ENCICLOPEDIA 

DELLA FAMIGLIA 


LA FAMIGLIA ] a puerpera, il neonato, 
il fanciullo: igiene, nutrizione, educazione. 

LA VITA FAMILIARE l’organizzazione della ca¬ 
sa, rarredamento, la tenuta dei conti; cucito, rammendo, 
modisteria, cucina, ctc. 

LAVORI FAMILIARI fotografia> radio , tdcvi . 

sionc, ctc. ; lavori su smalto, avorio, vetro, terra cotta, pel¬ 
le ctc.; saldatura e idraulica; falegnamerìa c legatoria; 
apparecchi elettrici; colle, vernici, etc. 

SVAGHI E SPORT biblioteche, musei, spet- 
tacoli, feste, ricevimenti, recite, etc.; vita sportiva: igiene, 
equipaggiamento, ctc. 

LA VITA SOCIALE leggisulmatrimonio>lU . 

ritti di successione, ctc.; assicurazioni; patronati e asili; 
le regole del galateo. 

★ 

2 VOLUMI RILEGATI 

con sovracoperla e custodia a colori, di 1600 pag. su carta patinata 

1500 ILLUSTRAZIONI 

schemi per costruzione di mobili, arredi, strumenti, etc.; grafici e 
sezioni di motori, apparecchi elettrici, costruzioni edili, etc.; mo¬ 
delli per taglio, cucito, asole, etc. 

60 TAVOLE A COLORI FUORI TESTO 

★ 

IN VENDITA IN TUTTE LE LIBRERIE 

ORA TIS u» opuscolo illustrativo a colori a ehi lo richieda, anche con 
cartolina instale, a Mondadori, ria Rianca di Savoia io, Milano. 
A RATE DI 1000 LIRE al mese potrete acquistare l'opera, 
rivolgendovi all'Editore o ai suoi Agenti nelle principali città. 
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L'amico fedele ... 






L'elegante tessuto di pu¬ 
ro makò Karnak lavorato 
e finite con i più moderni 
procedimenti. Mantiene 
anche dopo lungo uso 
le staile misure 
gli stessi colori 
la stessa brillantezza 
inalterate. Esigete sul 
tessuto la stampigliatura 
CAPRI SUSA SANFOR 
sulla elmossa e sulle con¬ 
fezioni le etichette come 
quelle riprodotte. 


,e V inseparabile 


amica dell’uomo moderno 



urta camicia di 

MIGLIAIA DI DISEGNI E COLORI AGGIORNATISSIMI 
NEI MIGLIORI NEGOZI IN ITALIA E ALL'ESTERO 


COTONIFICIO VALLE DI SUSA - TORINO 

































